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DELLA 

MIDOLLA LETTERARIA 

Della Lingua Italiana purgata, 
e correrà 

PARTE PRIMA, 

INTRODUZIONE 

all’ mimico , che fcrvirà 

AL LETTORE 

Anto predominio tiene (non v’à dubio ) 
T Amor Tanto fopra quel Cuore , in 
cui eflò lìa entrato, che fovente il por- 
ta fino a tentar T imponìbile a favor 
deirAmato. Tale tocca a Me provar- 
lo verfo di Voi, o mio Dilettiamo jn 
Crilto; quando, per aderire alle voflre teneriffime 
inftanze, mi truovo corretto ad accingermi aduna 
Facenda , nella quale non fo , Te mi fortirà il riufcire . 
Voi mi ricercate , che a follievo delle voftre appli- 
cazioni v’eftenda in ifcritto le regole più fondate 
della noftra Lingua italiana, affine d’ apprenderla 
fenz’ errori : e oltre a cib v’efponga la neceffità di 
quello ftudio, affine di rifpondere a Chiunque volelfe 
mai opporli a cotefto voftro buon defiderio , quali 
fotte vano e faperfluo . Quefti fono due grand’ im- 
pegni; Chi non lo vede? E pure la tenerezza verfo 
di Voi pub obligare la mia tenuità a ubidirvi oel 
miglior modo, che farammi poffibile : tanto più , 
che veggo le voftre brameaverper oggetto unDire in 
publico, e ad onore di Dio; nù potete ora appagar- 
' A le, 
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a I N T R O D tj £ I Q N E. 

)e> pcixhè fra (tornato dall’applicazione agli Studj 
Fiìofofici , eTheologici. Perfervirvi dunque con or- 
li ine cornicio dall a feconda voftra premura così . 

Quanto Ha necelfaria in bocca di Cni compone per 
comparire ip pubblico , un Dire corretto e purgato da 
errori , non può abbartanza efprimerfi con parole , 
mafolo concepirli colla ragione. Egli è certo, che 
per quanto belle cpfe venga CJno a dire, fe nel dirle le 
dica accompagnate da qualchedun di quegli errpri, 
che fono tanto difdicevoli a 3 Letterati , c che da’ 
Grammatici fon detiBarbarifmo, eSoJecifmo, vien’ 
Egli a Scemarli di molto la propria (lima, e buo- 
na parte di quel concetto, cheiòmmamente gli è ne- 
celfano per introdurli peli 5 animo degli Uditori , Per- 
ciocché infra di Quelli v’à Sempre di Quelli ( e benché 
non vifolfero, adognimodo la Prudenza dee prefup- 
porlo , ) che intendono con buon gufto , e che polfono 
affai o accrescere , o diminuire la fama del Predi- 
catore, e in conseguenza cogdjuvare, o impedire, 
almeno indirettamente il frutto della divina Parola . 

A penetrar particolarmente la verità di quella fe- 
condo Scoglio , c ad evitarne il pericolo, non fa di me- 
Eieri che penetrarne un’ altra tanto antica , quanto la 
ftelfo Vangelo , ed è quella. Supporta ne’ Predicatori 
Vangelici la Bontà de’ collumi, e pegli Uditori l’in- 
terna mozione dello Spiritofanto, per due foli mezzi 
e rtr infeci , come per due corde , polTono ridurli a Dio. 
gli animi de’Peccatori . E amendue elfi mezzi furono 
di continuo praticati nella Chiefa Cattolica o infie- 
me , o Separatamente , fecondochè parve alla Divina 
Prov idenza di difpenfare ifuoi Doni giufta l’efiggenza 
de’ tempi • lì primo mezzo fu la Grazia de’ Miracoli . 
Con quella i Minillri della primitiva Chiefa traevano 
alla Fede infinità d’ Infedeli , come appare dalle 
Illorie Ecclefialliche , ed il conferma S. Marco nel 
cap. i<5. Ubique Domino cooperante , i^fermonemeon- 
frmtntc fequentibus fìgnis , Il 2. mezzofu l’Eloquen. 

za. 
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INTRODUZIONE. * 
za* o fia Arte del Dire: quanda, diTeminatache h» 
pc’l Mondo dagli Apoffoli, e da altri Uomini Apoffo- 
lici la S.Fede , fuccedctteroi S.S.Padri, i quali, fpar- 
gendo e con penne , e con bocche d 1 oro i dogmi Van- 
gelici, vennero a diffónder da’ Tuoi Nimiciefla Fede, 
a viepiù dilatarla* e ftabilirla nel Cuor de’ Fedeli. 
Ma , come le invafioni de 5 Barbari non Metterò mol- 
to a corrompere la bella lingua Latina*, e con ciò a 
perdere il nervo dell 1 Eloquenza : Iddio , che non pri- • 
va giammai de* necedarj ajuti la Chiefa fua Spofa, 
tornò a piover dal Cielo la Grazia de 1 primi Prodigj : 
acciocchita rozezza del Dire aggiunge£s 3 ella la ne- 
ceffaria forza per piegare gli animi degli. Officiati. 
Tanto appunto fuccedette nel fecolo de 1 due gran Pa- 
triarchi * Domenico i e Francefco , e de’ loro fanti 
figliuoli , Giacinto , e Antonio di Padova ; come pur 
nel.progreffo di S. VicenzoFerrerio , di S. Benardino 
da Siena * di S. Gio: da Capiffrano , e di tane 1 Altri lor 
pari: i quali* fupplendo gli fconcertidcl Dire colla 
fantità della Vita , corteggiata dalle maraviglie del 
Cielo , ammollivano la durezza de 1 Cuori, e facea- 
do infinite converfioni di Peccatori, e Infedeli, de 1 . 
quali n 1 era quali in ogni cantone d 1 Italia . Non 
molto diffimile alla prima fuccedette dappoi la fecon- 
da alterazione , come alla note fuccede il giorno . 
Colla nuova , e fuffeguente quiete della Chiefa ri- 
naque la bella Eloquenza in amendue le lingue , 
Latina* e Italiana: nella prima per induftria veramen- 
te immortale di Francefco Petrarca , il cui incompa- 
rabile ingegno cavò , comedafotterra , la vera Lati- 
nità , per l 1 addietro quali affatto perduta : e nella 
feconda pur per opera del medefimo Petrarca, del 
Boccaccio, ed’Altri, icfuali, trovata la no ffra Vo - 
gare, come dentro alle fafeie, ne la profciolfero , e 
cominciarono a farla ( per dir così ) camminare , fin- 
ché col fo'ìegno delle Accademie erette da 1 Principi, 
cd imitate da altri Profeflbri , truovafi giunta all’età 

A 2 adul- 
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% JNTftODÙZIONfi/ 
adulta, che gode oggidì. Ma Dio velette, che alla 
fua perfezione corrifpondette 1 ’ uni vedale cognizio- 
ne, come vedrattìnon corrifpondere ! 

Intanto da cih che s’ è detto, polliamo evidente-, 
mente dedurre , che la Predicazione Vangelica abbia 
avute , come quattro età $ e che al prefente ella truo^ 
vili nella quarta, o (eh* è tutto uno) nella feconda 
dell* Eloquenza . Il che fe così è , com’è di fatto , Chi 
non vede primieramente, ch’ella debb’effère prati-, 
cata. inquetta feconda fua età nel mede fimo modo, 
5 n cui fu praticata gi à nella prima ? Seeondariamen^ 
te , eheciafcun fuo Minittro, che non la Grazia d* 
accreditarla colla virtù de 5 Miracoli, ètenutodi fo-r 
tenerla almen colla forza , e purgatezza del Dire , fe 
vuole ettere udito , e far frutto ? 

L’illazione, benché veriffima per. fe fletta, retta 
molto ben confermata da un gran Santo , qual' è il, 
Nazianzeno. Nell’Orazione 27-protetta Egli a Tuoi E- 
moli , che aflai volentieri fi farebbe attenuto alla firn- 
plicità de’ Pefcatori Vangelici , e non mai ad uno Sti* 
le foftenuto , e a un Dire pulito, fe’l Signore Iddio 
gli avefle conceduta la Grazia di far miracoli. Quat» 
ipfe quoque ( così dice, parlando della rozezzadefòire) 
qucim ipfe quoque , mibi credite , complexus effem ut 
pi] attor ;■ fi fermonis dottrinò loco fignorum , {3* 
miraculotum vim baberem . Anzi S. Ambrogio, ed 
altri SS. Dottori di quel Secolo fletto s’avanzaron di 
più: poiché, quantunque il Cielo parlaffe per molti 
di loro con lingue di frequenti miracoli, come legge- 
fi nelle lor Vite : contuttociò , affin di conformarli 
alla condizione de’ tempi, e di dar ciboconfaccevole 
al palato de’ Popoli , condivano il proprio parlare col 
mele di fottenuta Eloquenza, e colla foavità di un 
Dire terfo, e pulito, comefifcorge da’ loro Scritti , 
Che feppùre in etti v’ à qualche neo , non fu altrimen^ 
(ti di Loro, fu del Tempo. 

- Ora l’ efempjode’ SS. Padri, e la qualità del noftro 

Seco- 
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Secolo limile al loro, anzi piùdilicato del loro, noli 
dovranno , quai mantici , accendere il fuoco dell' 
Amorea unbuon Direnel petto di Chiunque brami 
far frutto?Di Chiunque dee per zelo deironore di Dio, 
e della Salute delproifimo condefcendereall’ umana 
infirmiti , affine di rifanarla con merito; e con decoro? 
Non evvi di certo Alcuno d’ingegno per avventura sì 
rozzo, che non conofca tale necelfità,e non confeffi tal 
convenienzarche peròCiafcheduno procura di maneg- 
giare alia meglio la miglior’ arte per ben comporre.Ma 
che? Con tutto ’1 maneggio della Rettorica ci fono pa- 
recchi in Italia , che non giungono mai a un buon Direi 
per difettod’ un fol requifito,- qual è quello (Chi Ì 
prederebbe ? ) del Dir congruo , del Dir puro , del Dire 
lènza fconcerti di Lingua . Doride avviene, che , man- 
cando qnedo fodo , e ver fondamento , è d J uopo , che 
cada per terra , o almen vacilli , ed abbia poca fulfi- 
iìenza tutto ’l rimanente dell’ edificio . 

Parrà ciò ( non v’ a’ dubbio' ) a primo lancio un pa- 
radolfo , quaiìchè in Italia fi diano Scrittori imperiti 
della propria favella Italiana, Ma per ifcoprire que- 
lla Verità per altro infelicemente palpabile , fa di 
meflieri tener per indubitate due cofe . La prima , che 
qualfivoglia Lingua à le fue Regole particolari ; e 
che perciò non balla , a contpor bene in un Linguag- 
gio , P avere lludiata la Grammatica d’ un 5 altro Lin- 
guaggio . La feconda , che quella Grammatica , offia 
purità , e proprietà della nollra favella Italiana , non 
viene alfolutamente infegnata nelle Scolette nè de* 
Grammatici, nè de’ Rettoria : non de’ Grammati- 
ci j perchè attendono di propofito a Ile fole regole , e 
frali Latine : non de’Rettorici 5 perchè , dettando or- 
dinariamente in Latino , non ann’ occalione d’ infilìe- 
re, ed attuarli nell’ Italiano * Dal che inevitabilmen- 
te ne fiegue , che Coloro , i quali non procurano d’ 
apprenderne appartatamente una radicale notizia, ne 
rollane) Tempre mancanti , e imp erfetti , e perciò lem- 
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& INTRODUZIONÉ. 

$re Soggetti a qvalche Solecifmo indecente.E’vero c 5 - 
tuttociò,che riufcirà a Taluno di quelli aggradire^ ri* 
portare talvolta dal Pulpito dell applaufo; mac^ farà 
porlo p;ù un effetto od 'una buona Materia infedera, 

0 piuttoilod una Rapprelentazione energetica, e difin 
volta , che appaghi le orecchie di volo: accadendo di 
terto tutto P oppofito , qualora efpongano per avven- 
tura le proprie Fatiche alla pubblica luce degl occhi. 

, Allora fiè,che i Lettori, facendo un’agiata notomia di 
tute le parti, vengono a facilmente fcoprirne ogni fc6- 
certo o di M, mbn malamente difpofli entrò a’ perio- 
di ; odi durezza nel Numero oratorio, enelIeFrafi; 
od’ impurità delle Voci; o di mifcuglio pur di Voci 
poetiche entro alla profa ; o d’ altri confimili errori , 

1 qnali derivati per lo più dal difetto di buona Lingua, 
recano il difpregio all' Autore, e la morte d’ una per- 
petua oblivione all’ Opera appena nata . 

La fperienzadi cib parla per me, e con gran fon- 
damento: conciofiiacnè Chi compone di quella ma- 
niera , viene fubito a fparger di fe un concetto di poco 
erudito, anzi di poco giudiciofo; onde parli oacca- 
fo,o accapricooienza diftinguere le lucciole dalle lan- 
terne in un particolare sìe/fenziale. Che però Cia- 
scuno ordinariamente s’ afliene dalla lettura ditali 
Componimenti, come da oggetti o difaggradevoli , 
o inutili ,ed anzi nocivi: difaggradevoli a Chi fuol’ek 
feredilicatodiguflo , che perciò fe ne guarda , come 
da cibo, che gli reca naufea al palato: inutili, ed 
anzi nocivi a Chi è mediocremente letterato , che fuo- 
le appunto perciò guardarsene , affine di non ripor- 
\ tarne qualche mal abito nel Dire , come dal tocco 
della pece fèmpre riportali qualche macchia . 

Quello è uno sfregio 5 intollerabile, esìincompa- 
tibilefChi nonio vede ? ) col proprio decoro, che 
dovrebbe di certo eccitare la Prudenza di Ciafchedu- 
no a Icanfàrlo anche a collo di qualche fatica. Sebbe- 
ne (a dirne il vero) non v’ à d’ uopo di mólta fatica : 

ba- 
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battavi la diligenza di pochittime fettimane , come ii 
fperienza può rendervi pur troppo certo, e rutiliti 
pur troppo perfiiàfo . 

Tre forte diPerfonefdegnanoquefto Studio, comé 
poco confaccevole al loro genio ; Gli (piriti oziolì 
lo riguardano come inutile ; gl' Indocili come lii- 
perfluo ; e molti Dotti tome affai baffo . De 5 primi 
non dee farli cafo, comedi Gente nimica della Vir- 
tù: de’ fecondi noli udire le contraddizioni , come 
di Perfone caparbie , e di preoccupata opinione: ma 
a terzi rifponderfi , non effere altrimenti da poco pre- 
giarli cib, che reca allùo Difpfegiatore il difprcgio; 
non altrimenti vile ciò, chediftingue P Uomo dottò 
dall’ infima Plebe ; non altrimenti batto cib eh 3 è prof- 
fima difpofizione ad imitar là Prudènza de 3 SS. PP: 
Batta e vile potrebbe per avventura firmarli l 3 appli- 
cazione perpetua ad ogni minuzia d’effa Lingua, che 
già per effer viva e delicata patifee di quando in quan- 
do qualche picciola alterazione : ma non giammai 
bafsà e negletta potrà riputarli l 3 attenzione ; che 
deefi a quelle due convenienze . La prima li è lo fcan- 
fare certi errori , portati come in trionfo da 3 Negli- 
genti, quafi v.gr. Qui , e^ttrwlignificafsetlo ftefso: 
Sonia , e Somma avefsero il medeiimo fudno : Amam- 
mo i e Amàjfuno , Fummo , e Fojfimo folsero del me- 
defimo Tempo: Amare , Vendere , Finire folsero di 
differente Congiugaz ione folamente nella lingua La- 
tina . La feconda fi è il penetrare fondatamente le ra- 
gioni d 3 elsa Favella , e diftinguere tra 3 lbuono, e*l 
migliore; tta'l lecito, e l’illecito,- etra l 3 ufo , e 1* 
abulò di molte Voci , e di molt 3 altre particolarità 
tìeceffarie . 

Io per tanto, dffin d’ubbbidir vi , o Dilettittimo , e di 
tecare sì a Voi , fi ad ognaltro voftro pati , applicato 
àgli Stud j più alti, qualche vantaggio ; mi fono indot- 
to a quella Fatica, r rettringendo in poche carte quelli , 
qualunque fieno , fondamenti d 3 effa favella Italiana « 

A4 


INTRODUZIONE. 

Intitolo 1’ Opera appunto Midolla Letteraria della 
lingua Italiana purgata , e corretta : perciocché in 
e ifa avrete le Regole , e Dimoilrazioni più evidenti, 
e più fondate di tutta e/Ta Lingua, delle quaìi(fep- 

£ ur non erro) vi lafcerebbon digiuno i molt’ altri Li- 
retti, che vànno intorno fu quella materia. Anzi 
digiuno ve ne lafcerebbe la fteflfa Crufca, il cui fcopo 
non è di dare Precetti , o di di ftinguere Forinole, ed 
altre particolarità della Lingua: è di diffonderli (co- 
me fa notabilmente ) in Vocaboli , e di recarne il ligni- 
ficato: il che non -balla ad Italiani nati fuori del- 
la Tofcana , bifognoli di più alti principi • Anche 
per la lingua Latina primieramente fi fugge il latte 
del Dv-fpauterio > o dell’ Alvaro , o di qualch’ altro 
Grammatico» e poi li pa fa aJ ci bo più folido del Ca- 
lepino. Dilli , che avrete le Dimojìrazioni più eviden- 
ti -, e più fondate di tutta la Lingua, non folo pei: 
ciò* che accennai, ma anche perchè Vi darò qual 
che faggio de 5 luoi principali Dialetti, onde appari- 
fcanonpiù comefchiava incatena entro a un folo: 
Onore che da Altrui le fu deùderato, non già (per 
quanto Io fappi ) efibitot Non prelùmo però di dar- 
glielo intero, perchè, a far ciò compiutamente li ri- 
chiederebbe altro Volume: ballando a me Taverne 
difegnato , benché imperfettamente , il modello . 
Neanche pref.imo di dir tutto nel rimanente dell’ O* 
peretta ibi conceputa in Padova , e partorita in Roma : 
là Tempre con penuria di tempo , qui ( per e.Tervi paf- 
feggere) con penuria e di tempo , e di libri . Dirò non 
0 (tante tanto , che ba ìerav vi a difporvi per compari- 
re nel Teatro de* buoni Scrittori Italiani con qualche 
buon fondamento , e perciò con decoro . 

Non olfervo Tordi ne precifo delle otto parti dell’ 
Orazione , cioè del Parlare , quale o Ter va fi nelle 
lingue, Greca, e Latina, chefono morte: ma bensì 
l’ordine naturale delle quattro parti della Gramma- 
tica molto conveniente alla noftra Italiana , eh’ è 

•. . lin- 
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I N T R O D U Z I O N E. .9 
lingua viva . Perciò divido l 3 Opera in due Parti i 
amendue trattate con nuovo metodo . Nella prirrla 
tratterò fuccintamentedi tutta 1* Arte per ordine del- 
le quattro Tue parti in quattro Sezioni di modo tale 
che forfè nulla vi mancherà di ciò , che concerne tut- 
te le Regole generali, e fondamentali, neceflarie a 
faperlì . Nella feconda emenderò un Catalogo Alfabe- 
tico di Voci delle più neceifarie a didinguerfi : e in 
guifatale, che ad un 3 occhiata vedrete diftintamen- 
te quale dovrete adoperare , e qual no j oppure quan- 
do sì , e quando nò . Dappertutto vo praticando 1 Or- 
tografia Fiorentina, non perchè mi trovi perfuafo, eh’ 
ella convenga a Chi non è Toican.o , ma per non ren- 
dermi fingolare , e come appartato dalPUfo corrente : 
febbene con ciò ricufo d imitar certi raddoppiamenti 
di confonanti , che fu altra regola non fono fondati 
che di quella pronuncia: quali fono in Appojìolo , Prof- 
ferire, proccur art , e limili : ufo non feguito in parte ne^ 
anche dal Signor Marchefe Maffei, quantunque ap- 
plaudito Accademico . E con ragione : perciocché do- 
vendo la Scrittura uniformarli quanto più lia poilibile 
alla pronuncia , tale pronuncia a Noi riufeirebbe ( Chi 
non lo vede'? ) e affettata, e ridicola. Neppurlieguo 
certi altri ufi , tralafciati anche da etfo Signor Maffei , 
ed altre minuzie della Crufca , lodevoli in bocca a* 
Signori Fiorentini , non giammai in bocca a Colo- 
ro che non fono nati in Firenze. Fatemi l’onore di 
fol'pendere il vo tiro giudicio fu queìo particolare , fin- 
ché abbiate letto il cap. <5. della prima Sezione , ove 
del Raddoppiamento ; e il primo della terza , ove 
trattafi della Sintallì . , 

Non cito parimente di volta in volta gli Autori per 
la ragione lòpraccennata : appongo però talora le lo-* 
ro autorità per elempio, e fovente gli efempj forma- 
ti bensì da Me , ma con tant’appogio, e conformità 
a 3 loro dettami , che potrete ragionevolmente tenere 
alieno da Voiognaltroufodivcrfo . 

Fi- 
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Finalmente perchè 1’ Amore dà Tempre più di qiieh 
lo che gli è ricercato,* per quello oltre alla Midolla 
della Lingua Io v’offro, o Dilettiifimo, una Midol- 
la di Lettere familiari ; da me còsi chiamata ( per 
quanto mi pare) con molta ragione: perciocché ne 
avrete fuccintamente i fondamenti * e le regole per 
formarne d’ ogni Torta nelle occorrenze col metodo lor 
dovuto . E ciò appunto , perchè polliate fchifare 1* 
inganno di Certuni , i quali fotto pretefto di fcriverle 
naturalmente, fifannoadeftenderlefenza verun or- 
dine naturale : quafichè i parti della Natura , quand’ 
efcono fenza tutte le parti , oppur colle parti contraf- 
fatte , e difettuofe, foffero bei Comporti naturali , 
non moftri. 

Qui finalmente nella congiuntura in cui trovòmi , 
trafandare non debbo il foddisfacimento del debito 
che tengo col Mondo , e che Voi ancóra confefferete 
foddisfattibile a tutta giuftizia . Avendo conofciuto 
per ifperienza , eh' effo Mondo èaccettator di Perfo- 
ne , non volli nella prima Edizione di quella Operet- 
ta Comparire in pubblico, che come malcherato fotto 
altro abito , affinchè la'falfa opinione , che fotto rozze 
Divifenondianfidi fimili Studj, non pregiudicaffe il 
fuoefitoi ma ora, che pregato da valide e replicate 
inftanze a migliorarla ed accrefcerla per una nuova 
Impreffione , da Molti e Molti defiderata ed attefa j 
ecco , che mi fo afvelar chiaramente la qualità del mio 
Effere, dicendo, ch’io fono d’ertercizio una volta 
Predicatore , di profeffiofle A Minorità, d’abito Rifor- 
mato , e di nome e cognome, quale fuefpoflo la prl- 
volta fu ’l frcntifpicio di quello Libretto , e che tuta- 
via pergiufti motivi tifolvo di lafciare intatto fenz’ 
altra giunta * 

È voi , o Dilettiifimo , gradite la mia buona volon- 
tà di giovarvi, e compenfate la Fatica colle voftre 
Orazioni • 


Gap. 


Digitized by Google 


ti 




ì> 


I * 


CAP. PROEMIALE. 


r ; • ^ » » 

Z>rffe quattro parti della Grammatica . 

* . * , • ♦ ' 

\ «f - * % 

C "> Onriofiachè ogni Lingua abbia la. fua Gramma- 
J tica , ed ogni Grammatica le fue parti, dovete 
primieramente ben dotare ciò eh’ elle fono, per poi 
ben fapere ciò che comprendono , e infognano . 

La Grammatica dunque (la quale altro non è che 
^ Arte di parlare, e J crivere rettamente , cioè ag- 
giri (latamente , e Correttamente ) à quattro parti * 
Ortografia , Etimologi a Sintafii , e Profodia . 

L Ortografia è Una parte , cbéinfegna fcrivere ret- 
tamente ogni lettera , affine di ben pronunciarla fecondo 
la fua qualità , cioè fecondo la fua o Jlrettezza , clar+ 
gbczza , o mollezza , £ durezza ; Per la Grettezza* 
e larghezza infegna a pronunziar le Vocali : per 1$ 
mollezza, e durezza le Copfon ariti. Ne’ due primi 
capi della Sezione prima s’intenderà molto bene , ove 
vedraffi , chequefta Parte riguarda il buon ufo di tut- 
te le Letterfe, ed infiriua l’attenzione, che ne dob- 
biamo avere per isfuggire P ambiguità del Parlare . > 

V Etimologia è una ziirù , che fa intendere , e inter- 
pretar rettamente ogni Voce fignificativa perfin dal- 
la fua origine : Ed a quella fi riduce perciò tutto qijel- 
lo che appartienine otto» parti dell’ Orazione , cioè 
del Parlate, quali fono Nomi, Pronomi , Verbi , ec * 
La Sintajft (che s’interpreta Cofiruzione , ovver? 
Ordinanza ) è un arte di Coordinate , e bene applicare 
le Voci , o Parole per efprimeró adequatamele agli 
Altri il concetto dell" Animo nofiro . E a quella appar- 
tengono tutte le Regole .<££// Attivi , Pajfivi, tilt* 
te le Frali , e tutti i modi diverti del Dire . 

La Profodia finalmente (che vuol dire Accentò , Tuò- 
no , e Mètro , o Mifùra ) è una parte , che infegnd Còno - 
[cere, e pronunciar rettamente ogni fili ab a fecondo la 
• fua 
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fua quantità , cioè fecondo la brevità , o lunghezza 
Dal che àppare in che differifca dalla prima parte ì 
cioè dall 3 Ortografia: confiderando quella la qualità 
delle fillabe, o lettere, e quella la quantità: alla 

J iuale perciò fi riduce tutto ciò , che riguarda il Ver- 
o, e la Rima . . . 

Ed ecco quale è l’ordine delia Grammatica in qu àl- 
fivoglia Favella : il quale fe venilfe puntualmente 
ollervato in amendue le nollre Lingue, ed in partico- 
lare circa la prima Parte, come viene oflervato nel- 
la Latinità dagli Oltramontani , non fi vedrebbono 
nelle Compofizioni Italiane tanti fconcerti , quanti fi 
veggono. ' 

Pertanto, affin di porgervi tutto il lume più ne- 
celTario circa la nollra Volgare, tratterò fufficiente^- 
mente in quattro Sezioni ciò , che appartiene a ciafcu- 
nad’ effe Parti: rimettendovi per quel tanto che di 
più offervabile rcfterà, al Catalogo Alfabetico, ove 
(comediffi) in un’occhiata troverete il voftro br- 
fogno , 

SEZIONE PRIMA; 

Dell' Ortografia . 

P oiché l’ Ortografia riguarda tutto ciò , che afpet- 
ta alla qualità delle Lettere , e al loro buon ufo ,• 
a’ Dittonghi , e all’ Apoftrofo , dividerem la Materia 
in più capi , come fiegue ,, 

CAPITOLO I; 

• ' . . » 

Delle Lettete , e della lorò Virtù : óve delle Vocali : 

L A Lettera è una miniata parte della dizione , o fi 
parola. Prefloi Latini furono, e fono ventitré 
cioè A bedefghi k I min op q rstu xyz: eallaLa 4 

tina 
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PARIVI SEfc. I. C AP. I. ij 
fina annoia fogliente pronuncia ABeCe De E EfGe 
Ha IKappa El Em En O Pe Qu Er EfTe Ulcs , 7pfi- 
/ on , Zeta. Ma prelfonoi Italiani,quantunque fìrichie-r 
derebbe,che folfero ^.come vedralfi qui alquanto più 
abbalfo : adognimodo non fono che 20 . numero nota-» 
bilmente di fettivo,ond 5 elfaFavella rendefi più diffici- 
le affai di quelchè il Volgo imperito fi penfa . E fi pro- 
nunciano alcune doppiamente così : A , Be , Ce ,De , 
E , Effe , Ge , Acca, 1, Elle , Emme , Enne , O, 
Pe , Qu, Erre, Effe, Te * 17, alla Romana, 

e commune . - 

A, Bi, Ci, Vi , E , Effe, Gi , Acca. 1 , Elle , 
Emme , Enne , O , Pi, Qu , Erre, Effe, Ti, U , 
Zeta , alla Tofcana. Tra le quali Voi vedete, che 
mancono le tre greche K, JT, T, adoperate foloda’ 
noftri Latini, non già da' veri Italiani. Così tutti i 
Maeftri,pre(fo i quali effe lettere anno di verfo genere. 

Il Cittadini le f3 tutte mafehie, dicendo, L’ A, il 
Et ilC, il Z> , ec. 

Il Pergameni all* oppofito le fa tutte femmine , di- 
cendo, L’A, la B, la C, la D, ec. 

Il Salviati poi le divide in femmine, e inmafchie. 
F emmine le due vocali A, E , e tutte le confonanti , 
che da effe fon cominciate , come la F effe , la Hacca , 
e così la M , la N, la R , la & . Mafehie le altre tre . 
/, O, V, colle confonanti , che fono loro accompa- 
gnate, e diconfi il Bi , ilei, il Di, il Gi, il Pi, il 
Qu , il Ti, a ’ quali s’ aggiunge il Zeta . V oi attenete- 
vi a qual parte più vi piace , giacché tutti e tre fono 
.Scrittori autorevoli . Io in quello Scritto m 1 attengo 
al Salviati, benché in altri mi fia attenuto al Per- 
gameni. 

Quelle lettere ( come quelle , che fono il fonda- 
mento di tutto 3 1 Parlare) richieggono una confiderà- 
zione affai maggiore di quelché fi crede dal Volgo im- 
perito . Per quello Noi ne confidereremo quelle parti- 
colarmente , che per la varietà o del fuono , o della fi- 

gu- 
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gura , o dell* ufficio loro portano feco qualche diffi- 
coltà , e non di rado generano della confu lìone non 
lblo a* Foreftieri , ma anche a molt 9 Italiani , (pecial- 
mente Lombardi, ed altri: parecchi de 9 quali per di- 
fetto d’ attenzione alla vera pronunciai i qualche fil- 
laba , o lettera fanno lo fteflò effetto nell 9 orecchie di 
molti Uditori , che farebbe fecondo, Colui , Chi get- 
tafle nel Canto un B quadro per un B molle . Io con- 
forto ingenuamente la Verità , che la maggior mia 
difficoltà in tutta la noftra favella- Italiana confi 'lette 
nella pratica dell’ Alfabeto, o (ìa Abbici . Notate 
gli elementi ( cioè pronuncie ) 34., che v 9 accennai del- 
la noftra Favela, epoiefamineremone quelli , che 
per la varietà del fuono anno (pedale difficoltà . 


1 A 

2 B 

3 C rotondo, omuto 

4 C dolce, o chiaro. 

5 Ch rotondo 

6 Ch fchiacciato 

7 D 

8 E larga - . - 

9 E (fretta 

10 F 

11 G rotondo , o muto 

12 G dolce, o chiaro. 
1} Gh rotondo 

14 Gh fchiacciato 

15 Gl rotondo 

16 Gl fchiacciato 

1 7 H 

io I corto 

19 J lungo 

20 L 

21 M 


2 .2 N 

23 O aperto, o. largo. 

24 O chiufo, o (fretto. 

25 P - 

2 6 Q_ . 

27 R 

28 S duia, o gagliarda. 

39 S dolce y o molle 

(L' uno di 
(quelli, cioè 
( il molle , 
( vien fup- 
-p duro , (plito dal Z 
* molle (ficchè ne 
( refta fola- 
( mente il 
( duro . 

31 U vocale 

32 V coniònante 

33 Z duro, o gagliardo 

34 z molle , e rimeffò. 


Piacerte a Dio* che al numero degli elementi corrif- 
ponderte il numero delle lettere . 

Ora 
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Ora vedette quelle, chedeono effer con fiderate J 
c fono C , Ch , E , G , G^ , G/, fl, /, O , , T , 

P, Z. Parleremo in quefto capo delle quattro Voca«* 
\ìy E IO Uy rimettendo al feguente le confonanti , 
Per efaminàrle però come convienfi, deefaperfe* 
ne il fuono y come cofa neceflariijima in quella mate- 
ria : ed è lo fpirito , o fiato , con cui fi fpinge fuori ejfa 
lettera. Ed in quanto appartiene alle Vocali , fi dice 
4 largo e aperto y o fretto e cbiufo , Largo, q aperto x 
4 quando la Vocale fi manda fuori colle labbra alquanr 
fo aperte . Stretto , o chiufo quando la Vocale fi man- 
da fuori colle labbra piùchiufe. Ora efaminianle . 

E ed O, non anno veruna difficoltà nel carattere, of- 
fia figura , poiché fempre fi feri vono a un modo , ma 
Tanno bensì grandiffima nella pronuncia : perciocché, 
Jaddoye pretto i Latini la loro pronuncia almeno in 
oggidì è fempre larga , ed aperta $ pretto noi Italia- 
ni ora è aperta, oraècniufa: come in quelle, etant’ 
altre Voci, Bello , Concedo , Cappello , Leggo , Pro- 
cedo y Pelle y Sembrilo , ec. coll 3 E larga : Candela x Ca- 
pello y Lego y Pelo , S legno y Tela , Stello , ec coll* 
E ftretta . Alloggio, , Godo , Goffa , Poffo , Scoglio , 

, e fonili colT O largo . Dove , Pozzo , finghioz - 
-ilo, Rozzo y Sozzo y Somma , ec.colTO ftretto. 

Quella varia pronuncia delle dette due lettere vie- 
ne a render la nojlra lingua Italiana molto più diffi- 
cile di quelchè fi penfana Alcuni . Per levarepgni 
confufione ci vorrebbono due forte dii?, e due altre 
di O 9 ed allora non vi farebbe più equivoco alcuno . E 
di fatto Giangiorgio. Drilfino in un piccioliifimo 
grattato di quella materia indirizzato al Pontefice 
Clemente VII. fifa autore d 3 aver trovato il rimedio, 
coll 5 afsegnare al fuono aperto dell 5 E T epfilon Greco, 

* al fuono aperto dell 5 O T omega pur Greco : pratican- 
do di feri vere perciò in tutte le fue Opere anche de! 
fuo, erudito Poema dell 5 Italia liberata da 5 Goti pe 5 l 
gran Giu (limano v. g. le fopraddette dizioni così $ 


/ 
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Siilo, Conci do , C appUlo \ leggo, Procedo, Ville , ec- 
coli 3 t per e aperta, /fileggio , G<ado, G&fo , , 

Soglio y Stoma y ec.coll ©per o aperto. La regola è 
bellilfima , manon accettatàdalP ufo . Il Signor Gi- 
rolamo Gigli nobile Senefe tornò ad additarla nella 
fua opera di lingua Tofcana Rampata ora in Roma* 
( della quale fui regalato Iopur in Roma da un fuodi- 
gniffimo Figliuolo : ) ma è molto facile , che incontri 
lamedeiìma comune negligenza, che incontrò allo- 
ra. Per fupplireper tanto al difetto furono moltipli- 
cate règole , ed eccezioni , fpccialmente dal Signor 
Celfo Cittadini Lettor pubblico in Siena * la cui Ope- 
‘ ~ ~ * diPado- 


rettalolefii già tempo nella noltra Libreria 
va*, e fonie infrafcritte difpofteinriftretto 

* • # S *- % > « 1 * 1 T , 



Velia E chiuja ; 



Tp ’ Va chiufaper una di quattro cagioni , cioè o per 
jc Accento grave , o per Origine, o per Lettera , o 
per Finimento , o (fia Define ma . 

1. Ver l 5 Accento grave Tempre la 2T, che il tiene 
fopra di fe, va chiufa :come in Lode 5 Forte , Fro- 
de y ec. Così in Celfino , Cefareo , Penfofo $ laddove 
in Celfo , Cefare , Penfo , va aperta per cagion dell* 
accento acuto : fegreto nuovo e importante a faperfi , 
dice il precitato Cittadini . 

2 . Per V Origine : Quand 5 ella E Italiana nafcedal- 
Y I Latino . come in Lettera , Pelo , Sete , da Litera , 
pilus 9 fitis, ed altre infinite * 

Alla qual regola fi riducono ordinariamente le vo- 
ci monofillabe intere, Me, Te, Se (anche incom- 
pofizione, Meco y l'eco. Seco) Re, Tre , Che. 

Dilli , ordinariamente , perchè s 3 eccettuano E , fia 
Congiunzione, fia Verbo, Deh Intergezione , e Nè 
quand’è particella negativa: nelle quali voci efla E 
va aperta. Dilli, intere , perchè troncate fieguono la 
natura delle lor voci intere; eperòinFV, Fe 3 (voci 
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poetiche ) va chiù fa efsa E , perchè chiufa in Fede ’ 
Vedi', ma in Me" ( voce poetica) va aperta, perchè 
aperta in Meglio fua intera . 

A quella regola dell’ Origine fi riducono le voci no- 
lire originarie intere , terminate in E accentuato , le 
quali fi proferifcono coll’ 2: chiufa, quantunqu’ elfo 
accento lìa accuto : come , Credè , Godè , Mercè , Potè, 
Ricevèy Vendè y &c. e Voi aggiungete, Perchè , Percioc- 
ché , Perocché ec. Dilli, noflre originarie , perciocché 
le foreftiere vanno aperte: cotae x G.lofuè , Mofè , ec, 
QoùOimèy Oirèy che fecondo la prima lor particella 
vengono dall’ Ebraico . 

Per ragion della Lettera : Quando ad e.Ta E po- 
rta nella penultima fregne A 2 ,o R , elfa E ordinaria- 
mente va chiufa: come in Frena, Raffrena , Mena , 
Vena, Serena , Vero , ec. S’ eccettua Rene con qual- 
ch’ altra voce , che va aperta . 

4. Per Finimento , odia Dejìnenza tutto le voci, 
che finifcono in enta, ento colla ^/innanzi alla E, efsa 
JET va chiufa : come in Mente , Altamente , Dolcemen- 
te , Mento , Lamento . Così in ezza , derivata da altre: 
come , Bellezza , Dolcezza , Piacevolezza fa bello y 
dolce , piacevole . Così le diminutive in ?rro , etta : 
come Angioletto , Amor 0 fetta , Operetta , Sanguetta. 
Così i Sullantivi in ero : come , Loreto , Olivete , yir?- 
/e, Spoleto. Così quelli, che finifcono in e/ro: come, 
Francefco , Tedefco . In : come , Degno , Ingegno , 
iergtfo . In derivato : come , Saccheggio , 
gheggtOy ec. 

2f aperta . 

E Sfa pure proviene da quattro cagioni , da Accen- 
to acuto , Lettera , da Finimento ,eda Affetto 
1. Dell' Accento acuto fa l’efempio, che quando eC- 
fo Ita fu la £ 'ixe.Ua fiftaba antepenultima, ella i? va 
aperta: come,. Imperio , Pergamo , ec. 

R 2 ..Dei" 
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s. Della Lettera fono molti gli el’empj, ma badi 
^efto, che quando alla E fiegue la M, ella E va ape r- 
\a: come in Premo y Reme, Tremo . 

3. Del Finimento fervon d’efempio i Diminuitivi in 
elio, etto, i come Vecchiarello , Vecchìarella , Orticel- 
lo ec. 

4. Dell’ Affetto fon Deh,Oimè, efimili voci , che 
giufla là regola data di fopra dovrebon terminare in 
JFchìufa, nia per cagion dell’ Affetto terminano in 
E aperta. 

Dtll'O chiudo . 

P Erconofcerquarid’effoO fia chiufo, regola infal- 
libile debb’effer 1* accento grave; perciocché in 
tutte le fiilabe , che anno 1’ Ó con fopraTaccento gra- 
ve , effo O perpetuamente va chiufo : come v. g. in 
Confortato , Continuo , Soverchio , e in tutte le altre 
confimili . Dimanierachè , quanti' anche nella voce 
d’O aperto con accento acuto, fe elfo acuto pafsain 
altrafillaba, e infua vece lafcia il grave , parimente 
effoO, ch’era aperto, diviene chiufo: come appare 
fenfìfcilmente in BOfco , COlgoì, FOrte, Orto, POr- 
to , e limili col primo O aperto , e coll’accento acuto; 
e in Bofchetto, Coglieva, Fortezza, Or t ideilo , Por- 
tava col primo O chiufo per ragion dell’ accento gra- 
ve. Non così corre la regola dell’ acuto, poiché non 
fempre ov’è effo acuto, evvi neceffariamente PO aper- 
to ( perchè fe così folte , cederebbe ogni difficoltà; ) 
ma evvi ora 1’ aperto , ora il chiufo : come fpecialmen- 
te fi vede in Allòro , BuOno , TuOno coll 5 O aperto , 
ci in Abbandono , Amorofo , Dógliofo , Errore , coll’O 
chiufo; epurefu tutti effiO /la l’acuto. Quindi non 
picciola briga ella è (dice il Cittadini ) il poter dimo- 
ftrare, dove s’abbia da praticar l’uno, dove l’altro d’ 
effi O : il che però s’andrà dimoftrando nei miglior mo- 
do per le Tegnenti Regole . 

Reg- 
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Reg. I . Qvundo I O in Italiano Ila in luogo dell’ tf \A 
Latino, allora edbO va chiufo: come in Volto da vuU 
tus‘. Pozzo da puteut ; Lovedaubi , Sommo, Sommà 
da fummur , a, um . Queda regola comfponde a quella 
della E chiufa per origine , detta di fopra . S’ eccettuali 
perb da queda regola Lotta da Lutla , Nozze da mi - 
ptLt con alcune altre poche , che anncf T O aperto . 

Reg. 2 . Odiando le voci indizi all’ ultima vocale an- 
no on, eflò 0, purché noli formi dittongo coll* U ì và 
chiufo : come Abbandono , Perdono , Ragiono , ec. Diffi ^ 
purché ec. perciocché allora e do O diviene aperto, non 
non potendo Vtf dar fotto 0 chiufo : e però dicefi aper « 
to BuOno , SuOno TitOno , ec. ove le vandolì eflò U , PÒ 
rederebbe giuda la data regola chiufo, Bono, Sono j 
Tono . 

Reg. Le voci finienti in ore , o in oro , an Tempre 
VO chiufo : come Amóre , Dolore, Timore , Loro , La- 
vorò , ec. 

Reg. 4 . Le voci , nelle quali dopo la fillaba on fiegué 
nella lillaba fufleguente una confonante diverfa , anno 
l’O chiufo: come Conte, Fronte, Fronda, Sponda , 
Onda, Rispondo, 

Reg- 5- Qua lor dopo T O fiegue Mo nella medefimà 
fillaba , o nella fudeguente,' efoOva ordinariamen- 
chiufo, benché venga da O Latino: come in Compie- 
ta , Pomo , Pompa , Roma , e Nome con altri pochi . I 
Fiorentini però in queda voce Nome nonfieguonola 
regola, mentre ne proferifconol’O aperto . Dilli pu- 
re, ordinariamente: perciocché fi proferifce aperto, 
allorché unito all’/, ov ver Capodogli innanzi ne forma 
dittongo: come in CbiOma, UOmo, DuOmo . RuQno.L a 
ragione è la della , che qui [opra nella regola feconda . 

Reg. 6. Nelle voci terminate in ojo , ovvef oja , cioè 
con due vocali, einmezoTf confonante, eflò Ò va 
chiufo: coni eLavatojo, Mangiatóia , Pijìója , ec. S* 
eccettuano que de poche, che vanno coH’Oaperto,A70- 
ja , SavOja , SalamOja , Ma non conviene concepirne 

B 2 mol- 
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molto di fcropolo, perchè la regola debbe óiférvarft 
con rigore folo in Tofcana . 

Reg. 7 . Qiiando all* O iìegue GN, ed© O va chiufo : 
crome in Bologna, Cicogna, Cotogno, Ogni, Sogno , 
Vergogna , Vergogno ; ec. 

Reg. 8 . In tutti gli Aggettivi terminati in ofo, etto O-, 
c chiulò : come in Amoroso , Amorosa , Vergognoso, No - 
jofo , éc. 

’ Dilli, aggetivi , perchè i fu danti vi fanno altrimen- 
ti , conie più abbailo reg. 8 . 

Reg, 9 . Se la Latina fola nel finale della voce paf» 
fa in /Italiano vocale , allora I O, che le da innanzi, 
va chiulò, come avviene in quelle due voci , Noi, Voi , 
le quali iòle abbiamo per efempio di quella, regola . * 

Dell O aperto . 

C iò , ches’è detto dell’ Ochiufe , badar dovrebbe. 

per conofcer l’ O aperto : ma nondimeno a mag- 
gior chiarezza fiano le feguenti regole . 

Reg. i. Nelle voci monofillabe terminanti per natu- 
ra in O, efloO va aperto: come in 0 difgiuntiva , e. 
vocativa, DO,FO,0 (per HO) SO, StO,VO,Po fiume, 
A 7 0 particella negativa , e accorciata di Non , che col-' 
la Nù pronuncia chiufaménte . Così aperto frproferi- 
fee l’O in CiO,cPuO, non giù in Lo.art.che va chiufo. 

Reg. 2 . Le monofillabe troncate e uicenti in O deri- 
vato dalle intere coll’O aperto , fi proferifeono aperta- 
mente, fendendo la natura delle lòr primitive : come 
In VO* per Voglio, TO' p trToglio . Còme a IL op polito la 
2\4o' ( per Moglie ) e Co' (per Con li , oCoi) fi dicono 
coll’ O chiufo , il primo perchè da Mulier , il fecondo 
perchè da Cum . * 

Reg. 3 . Le voci di più fil-labe , che nel fine anno Tac- 
cento acuto , fi proferifeon c oli ’O a perto come A>nO, 
Ardici, CantO , AmerO ' , AndrO' , Car.terO\ NicolQ' 9 
SalO , PerciO' , PerO\ ‘ 

Peg. 
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Àeg. 4 . Qiiando r O riceve lòtto di fé per traponi-.' 
hientoTofcano/’ [/$ onde ne proviene il dittongo, efso 
0 va perpetuamente largo : come in BuOno , CuOre , 
puOlo DuOmo , Figliuolo , GiuOcp , e fomiglianti.Ma 
ìqueiV ultima voce vedetela per alfro motivo nel Ca- 
talogo alfabetico alla dizione Giocare . 

. Reg.$. Oliando YO Italiano vieo da Au d ittongo La- 
tino , efso O va aperto : cornei n Odo, GOdo , Oro , FrO- 
4e , LOde ,, NOlo ec.da Audio , Giudeo , Aurum 
praus , Lcius , Nauìurit . S’ eccetuano , Coda , e Fo- 
ce , il cHt 0 è chiufo ; perchè forfè vengono a Noi noti 
da C nuda , ,e Fauces , ma d a Coda , e Foces già in ufo 
appo gli antichi Romani lpecialmenté Contadini , cd 
kltri lor. limili. Parlatori i , i • • , 

Reg.6 . Quando YO tiene la £ liquefatta innanzi a 
fé , .quando cioè la £ rta in metto ad una confante, e 
ad un’O , efso O Va aperto ; come in CrOnaca, oCrO 
pica , PrQde , e PrOvo , TrOvo , (per PruOvo , TruO- 
vo) PrO, PrOvamento , o Profitto, Tromba però, Tron- 
co j eTrionf» l’anno chiufo per altra regola , cipò perchè 
vien dall’ l/Lat. Tuba ,. Truncus', Triumpbus . 

Reg. 7 .- Quando 1* O à dopo fe il raddopiamento del- 
la medelima confonante non liquida, ordinariamente 
ya aperto, purché non venga per origine da U La- 
tino : come in GObbo , ZOccolo , Occhio , Bamboccio, 
GOffo , AUOggio , Oggidì , GrOppo , IngrOppo , Scop- 
pio , GrOffo , ROtto ; Tròtto , NOtte , BOzza, Ab- 
bozzo , Dilli i della medefima confonante , perchè 
con diverfa può eifer chiufo , come in Compieta ,> 
Fronte , Monte . Dilli, non liquidai perchè con li- 
quida è chiufo , come in Pollo t Sommo. , Sonno,- 
Torre, e limili. Dii» finalmente , purché ec. per- 
chè allora pur egli è chiufo, come per la propria' 
lua regola apare in Bocca , in Dove , in Goccia ,• 
e limili, che vengono, da [/Latino, Bacca , Ubi,- 
Gatta . 

Reg, 8 . e principale fra le altre ( porta però in altri 
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termini da) Cittadini) fi è, che elio O nelle voci 
Latine pallate in Italiano, qualor non gli odi qual- 
ch’ una delle regole Topi addette , va aperto ; come 
in que'le voci , DOte , AdOdo , NOdo , NOve ( nume-r 
ro )SOda, Stòla, ec. Alla qual regola finducono tutti 
i Sullantivi Amenti in ofo , eofa: come, SpOfo , SpO- 
fa, ROj'a , CO fa , ec. E pure anche qui ne va eccetuato 
in Rodo , Sole , Volo , dove 1’ O pronuncia fi flretto . 

Quelle fono le Regole principali cavate fra le 
molt’ altre dal Cittadini, ottime per feitefle , fon^ 
damentali, e capaci percib di recar molto di lume al» 
la Ragione . Ma, perchè la moltiplicitì dell’ eccezioni 
pub facilmente partorir della confusione a Parecchi, 
sì , che non Ciafcunp ne redi univerfalmente indruito: 
quindi a Chi premeri (come di fatto dee premere) 
T evitare quanto gli fia pofiìbiJe in pubblico ogni neo, 
farà necetfaria una di tre ; O feguir fedelmente in if- 
critto la fopraddeta invenzione dell’ tpjìlon , e dell* 
*mega , recata dal Sig.Dri.fino : Oconformarfi alla 
pratica del Sig. Cittadini ne’recati Tuoi efempi, fcri- 
vendo colla e, e coll’*» piccioli, qualor fieno di pro- 
nuncia firetta , v.g. Capello , Dove , Somma; e col- 
la E, e VO grandi, v.g .Cappello, LEggo, SOma s 
-Alloggio, ScOglio, POfio , ec. qualor fiano di pro- 
nuncia larga: Oppur finalmente almen leggere bet\ 
bene dueo tre volte il catalogo delle voci di pronun- 
cia, chiufa , e aperta, che il P.Spadaforaà tolte dal 
Cittadini predetto, e ridotte in alfabeto nel fine della 
fua Profodia Italiana . Ora palliamo alle due altre 
vocali . 

I , quanto alla fua pronuncia va Tempre chiufo , ma 
quanto all’ ulò è Tempre lettera diverTa da Te: im- 
perocché à doppia figura , e doppia virtù , Doppia 
figura, perchè lì forma ora corto nella parte inferio- 
re, ora l ungo in quella foggia li-Jj ' doppia vir- 
tù, perchè ora è vocale , ora è confonante . 

L’ I corto è Tempre vocale , c fiufa allor folamen- 

te. 
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PARTI. SEZ. I. CAP.I. 2 * 
te ,. quando va pronunciato fe parata mente da ognakra 
vocale, come in quelle voci., Antonio , Lucio % Giu- 
ftizia , lo pron. Io vacca favolofa appo i Poeti, ec- 
nelle quali dizioni Voi vedete, ch’eflòZnuir à chi? 
fare con quelle altre vocali quanto al fuo fuono 
particolare . 

L ’J lungo ora è confonante, ora è vocale pretto 
i. Profettòri. moderni . Confonante, allorché Ita in 
principio di voce con una vocaleapprettò-, o in mezzo 
a due vocali entro alla parola ; e fi pronuncia con 
un fuono dolce, e quali lo {ledo che quello delia lil- 
laba Gl’ comejaccèa, fpec. di fiore : Javerina , fpe- 
cie di dardo: e in Lat. Joannes , Jacobus , Janua y 
Juvo , Jacio , e però adjutorium , adjicio , projicio , 
ec. col primo/ lungo, come fanno anche le Stampe 
moderne migliori , non col fecondo , come faceano 
poc’ anzi le Stampe meno corrette . Così pure nella fo- 
praddetta guifa fi fa Savoja , Troia , Gioja , ed al- 
tre fimili . Vocale poi viene ad edere, e a praticar fi 
in cambio di due «corti nel fine de’ nomi plurali, il 
cui fingolarefinifce in io disillabo, einnaccentuato, 
cioè che forma due fillaBe , di cui la penultima è bre- 
ve: come in quelle voci , Tempio, tempi : P^ittci^ 
pio, principi .Demonio , Demoni: E fefio y Efisj : Re- 
gio , regi: Ufficio, uffici * ec * N° n c° sl nelle feguen- 
ti, le quali alP oppofito vanno coll’ /corto, perchè 
nel fingolare elfo / à 1* accento, o infieme coll’ O fi 
pronuncia dittongato, cioè amendueamodo d 3 una 
fillaba fola, quali inghiottendoli infieme fenza po- 
terfi difciorre . Ed eccone del primo genere , cioè 
coll 3 accento : Pio , pii ; Refi io, rcfiii: Natio , natii 
per Nativo, nativi. Del fecondo genere, cioè col 
dittongo: Agio , ‘àgi : Difagio, difagi : Fregio , fre- 
gi : Maggio , maggi : Occhio , occhi : Saggio , f aggi ,'ec. 

Quelta è la dottrina più foda , e l 3 unico ufo della 
letteja /predo i più eruditi Tofcani moderni, e loro 
Imitatori. Altri meno Tofcani , e non tanto moderni 
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ftlfegnano a’ nomi della IO disillaba un’ altra regolai 
tioè che Tutti i nomi della no firn lingua Italiana ri- 
tengono il plurale eguale di fili abe al fingolare , eccet- 
tuato quefio folo , Uomo , uomini : che però fcriver 
fi dee , dicono , Tempio , tempii : Principio ,. prin- 
cipii: Demonio , Demonii , ec. con doppio ii corto 
La regola è buona, e quali familiare a 5 .Romani-} 
ma da’Tofcani non abbracciata, fcrivendo enfi tali 
dizioni con una fola vocale , perchè una fola ne 
pronunciano? e con vocale j lunga j affine di leva- 
re ogni equivoco, che per altro ne nafcerebbe . Per 
ora ltiam co’ Tofcatti . , . 

Da tutto ciò che s’ è detto di quella lettera I, ,Voi 
potete fenz’ altro vedere , e lichifare 1’ errore delle 
Stampe più antiche, e delle Scriture meno corrette 3 
le quali nelfinale de’ nomi foggiungeano all’/ corto 
l’jr lungo sì in Latino, sì in Italiano , malamente fa 
cendo , Antoni] , Atbanafij, Tempi] i Efefi ] , ec. in 
vece di fare in Latino, come fanno al prefente Anto - 
Olii, Atbanafii , e in Italiano Tempj, Efes] , ec. 

y , quanto al Tuono va Tempre chiuTo , ma fi qiianto 
al carattere , odia figura , sì quanto alla virtù è 
odiverfo, poiché ora è vocale 3 ora è confonan- 
te . Come vocale fi fcrive Jju , e fi chiama folita- 
riamente U : ma come con fon a n te , fi fcrive Vv 3 
e fi chiama V accutooppur Ve inLat. (quale è chia- 
mato dagli Oltramontani) oFiallaToìcana al moda 
del Ri, Ci } Di, ec. come di fopra pag. 13. E va ado- 
perato in quelle, e limili fillabe, vai ve, ‘vi , vo j 
vii: come in Valore, vedere, virtù , volare , vuoto; 
e quand’ occorre raddoppiarli in compofizione , come 
in Avvalorare , Avvenirti Sovvenire , ec. 

Quella varietà di valore , e di figura merita di faf-» 
to grand’ attenzione: concioffiachè il vocale quand’ 

, è folo, nonfolamente pub formar fillaba (il che non 
puh fare il confonanfe ) ma anche à grand’affinità 
coll’0 chiufo, prendendoli Ipefiè volte l’uno per i* 

/ altro 
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khro , come Surge , e forge ; Suftanz a , e foflanza ì 
’wigrìcultura . , e agricoltura', del che ne vedrete la ra- 
gione nel cap, ?. Di più quando quella vocale U truo- 
vafipofpolta ad un'altra vocale, formane dittongo , 
e ne riceve la pronuncia molto vicina a quella della 
F$ e totalmente uguale a quella dell* ^raddoppiato 
- jn compofizjone, come in Avvalorare , &c. detto or 
era di Copra ; e cib tanto in Latino , quanto in Italia- 
no. Onde in quelle, e limili voci, Caufa t auris y 
fiurur?$ t Europa , beu , Paulus , Autore , Te f auro 
(Scrittor celebre) l’U è dittongato, e fi pronuncia 
come folTe V , quali Ca-vfa , a-vris , a-vrum , e- 
vropa , Pa-vlus , A-vtore , Tefa-vro . Ma che 
occorre fermarli fu quello particolare, quando già i 
buoni Precettori ne infegnano nelle Sedette a 5 loro 
Difcepoli erta pronuncia, affin d’ ubbidire a’ Gra- 
natici Greci , Latini, Italiani, tutti d’accordo nell* 
additarla ? Se ne toccherà meglio a fuo luogo nel cap, 
de’ Dittongi: e Voi frattanto leggete Francesco Pri- 
feianefe nel lib. 1. dopo ’1 principiò . 

Intanto per confermarvi meglio fu la neceflìtà del 
diverfo carattere di quella lettera * oflervatela in 
quelle, e canlìmili voci Latine. 

Parui di 3. fillabe, preterito di Pareo , et. 

Parvi di 2. fillabe, genetivodi Parvus y a , um . 

Situi di 3. fillabe, preterito di Sileo , es. 

Silvi di 2. fillabe, vocat. di Silvius t n. d’Uomo. 

E vedetene altrimenti l’equivoco in quella propo- 
fiiione , Parvi Prineipis imperio. Se in erta fcriveli 
quella yoceParui coll’ u vocale, erta èdi 5. fillabe, 
e vuol dire , Io ò ubbidito al comando del Principe: 
ma fe fi feri ve Parvi col V confonante , erta è di 
due fillabe, evuoldire^ Per cornando dtl Principeu 
tOy 0 piccolo Principe . Così nella feguente , Volai 
illum librui/ty di tre fillabe lignifica, O’ voluto quel 
libro : ma Volvi illum librum di due fillabe , vuol di- 
re , 0 ’ volto , cioè letto gttel libro . 
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In quella guìfa dunque fcrivencfo ad imitatione an- 
delle Stampe moderne più Corrette , fi fchifcrì 
facilmente!’ abbaglio di quel predicatore, che Iarda- 
tal’# alla foggia de’Tofcanifcnza fa per e la deferen- 
za di quelli dye carrateri u , e v , pronunciava Uomo , 
Uopo y Uovo, al modo di Vomito i correttoli dapipoi in 
avvertendo, che provocava quali y l vomito agli 
Uditori offerì notabilmente nelle orecchie da tal 
novità flràvàgantl?. ..", *’*** ' ; * . . ,,, 

Ricevete circa quelli due caratteri àncora quell’ 
altra avvertenza non difpregiévole, e forfè d’eguale 
rilievo all’ antecedente ora detta. I Gramatici Ita- 
liani prefTo la Crufca dicono* che la vocale Din que- ; . 
Ite, e confinili filJabe Qua t que, qui, vengaafor- 
tnare coll’altra Vocale vicina un dittongo , il quale 
pronunciali in una lillaba fola in quelle voci,- Quan- 
do, Quefio , j Q.uitanza i a differenza dell’ altro dit- . 
tongo, che pronunciali quali al modo di duelilla- 
be in Fuoco, Cuoco , Cuojo , Figliuolo , e limili. ÀLa 
i Gramatici Lafini prelfo il Prifcianefe , ed aitri . 
a 11'oppoGto inlegnano , che la lettera Q l Tempre dopo 
fe confonante (dunque il V) con una vocale. ( Così 
dicono parimente del G : ) avvertendoci , che in 
tal cafo effo ^rimette alquanto della fùa forza , e 
divien confoòante liquida, conle colla dalla pronuncia 
delle predette voci , Qyando , ec. È vaglia il vero 
molti Oltramontani (non tutti) addottrinati da tal 
regola de’ Latini fcrivono collantemente appunto 1 
col v le fegtfeuti voci Latine , Qui , qi m? , q voci , 
quia , qyando ,lingua , rsqvies , ec.Jb non b in pronto 
al prefente Scrittura alcuna in Latino di mano oltra- 
montana per addurla in tellimonio di cib . Dico bensì 
d’aver veduto co 1 propr j occhi non foio un’Opera 
Rampata, e qualche Manufcritto di quell’ufo , ma 
anche un erudito Religiofo Bavaro di nafcita e Boe- 
mo di protezione, amorevole mio , che in Grecia 
infermava a’ fuoi Dilcepoli quella pratica. A tal 

pra- 
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fatica pure ( p c r veder viepiù fe ila conveniente sì 
o no ) può aggiungerà quella pròva iènfibUe nella pro- 
nuncia di queftedus- voci,' Guerra . eGùtfca. La pri- 
maè di due fillabe Guer-ra, non peraltro , fe non per- 
che la feconda fu* lettera ffcrrvalì come fi voglia > 
porta il fuono di confonante benché liquida come 

ma ! a feconda voce è’ di tre 
hllabe, Gu-e-fca (che anche diedi, Huefca , Cittì 
di Spagna;} perchè J*. feconda ile* lettera è U vo-i 
cale . Aggiungete a maggior’ evidènza la pronuiJ 
cia d* quelli due cognomi, Guaiti,, famiglia Miia- 
nefe e Guazzo, famiglia Veneziana ofionda di Can- 
4«a, la prima didime fillabe , Gual-di la feconda’ 

Ì-S*' »*«•*>>. 9 rfc «on.fi diftingue la fcritttira 
*D ,oem due diverti «Ktcìi y, e«: coàemaipo- 
tra conolcerfì quella lor diverta pronùncia * F 
Avcndópéf tantò afavordi quell’ufo e 1’ automi 
e f efempio èóualila rté/Ta Jceffità, laicio Til • ' 
tri il decidere, fe ponilo metitàr tutta la lode fine 
fegnamento, e 1 J ufo in contrario de 5 nofir’Italiani 
Dall’ efempiode’ Forefiieri ci fiamo pur rileghiti ad ' 
ufarc « nella hngda Latinà , sì nelfltaliana e? / con- 
donante ìnjam, Jdnud, Juvo, Savoia , e il y con- 
fonante in *7/4 , Convitfus , tifavo : e perchè noi 
fprcgiar di mettere inùfoanch edò^confonanteli- 
qmdom QvaaJo %via, Qy ànodo, Lìagva , e lor 
limili? Sembra egli, evero, una novità , ocr 
quello? E quante nefòno fiate polle alla luce lode- 
volmente ^al principio di quello Secolofinoad ora ? ! 
Or fe quelle _ s accettarono t e s accettano, febberr 

parecchie foho odi mima, odi poca importanza: pcr- 

chepoi faràdarigc-ttarfi quefia, quando compari^ 
fortificata dall’ autorità , dah J efemp/o , e dalla rag, , 
ne? Quantunque però la regola infefie/fariefea ve fa ' 
fnna e le ragioni che la convalidano, fianofenzarif- 
polla, Io in quella Rufiampa debbo aderire algeniodrf 

S,g. Imprelfore che nc ricufa la pratica nel rimanente 

djr 


Digitized by Googlc 


f 


*8 DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
dell 'Opera , e fol contentarmi d'averla dimo tirata per 
la piti legittima , benché nel comune . 

E qui dalle Vocali palliamo alle Confonatìti . 

: e a p. i v - ^ •' : . 

« ' *J JW V# » s.J- .. •!; .» 

Delle Confortanti già numeràte v, 

. > 

L E Confonanti parimente anno il lor fuopo, ed 
anch’efifo è di due forte : Intenfo , gagliardo x 
ajpro , o àuro , è il primo: rimejjo , languido , , dolce t 
f mole è il fecondo. Intenjo , o rftfró egli è , quando la 
Condonante fi pronuncia con qualche inten (Ione $ e 
gagliardia, torneile, e il G in quelle fillabeCrf, 
Co , Cu , Ga , Go , Gu . Rimeffo , o molle dicefi , 
quando la Cordonante fi pronuncia con dolcezza , 
e foavità, come le medefime due lettere C, e C? 
}n quell* altre filiate, Ce, Ci, Ge , Gi . 

Replichiamole qui per ordine a folievo della mev 
moria . 

C, Ch, G, Gh, Gl t H y J*, T, Z, 

C , dunque in primo luogo à i due fuoni . Il duro , ron 
tondo , oifia muto , quando nella pronuncia netti 
falcntjreil fuoZ, con cui va congiunto, come nel- 
le fillabe predette Ca, Co , Cu , e in quelle Voci* 
Caro , Calice , Cojlume , Gufi ode , ec. Z/ mo/fe , 
c* , o chiaro , quando fa fentire 1* 7, come in Ce , Ci * 
Celefte , Cie/o, Ceruleo , ec. E qui avverto, darfi in 
quello fuon dolce parecchie voci , terminate in ci<* , 
rie, rio, comeiVwwirf, Nuncio , Indicio , Beneficio , 
Specie , Ufficio: alle quali pare che talvolta fia le- 
vato il lor fuono dalci.Iimo , e alfegnato un altro 
men dolce, e alquanto participante del lombardo: 
onde vien da Certuni mutato loro ile in Z, facen- 
do Nunzia , Nunzio , Indizio , Benefizio , Spezie „ 
Uffizio , ec. CJn Soggetto eruditismo , ed 'infieme 
accademico diflemi una volta a quello propofito, 

e (Ter 
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$lfèr la pronuncia del Z propria de’ Veneziani , e 
Lombardi, non già de’ Tofcani , che pronunciano 
le preaccennate Voci Tempre col Tuono dolci ffimo 
della fillaba Ci, non della Zi . Ma , ripigliandolo, 
che anche la Crufca nuova medefima ammette que- 
lla doppia foggia di fcrittura Indici, o , e indizio , Spe- 
cie, efpeziei e perciò in confeguenza la doppia pro- 
nuncia ; riTpofe Egli , potere , anzi dovere corri- 
lponderla pronuncia rifpettivamente alle dette due 
iìllahe : dover’ eflTcr cioè dolciifima , quando s’ in- 
contra nel Ci i men dolce, e alquanto Lombardiza- 
ta , quando ritruova la fillaba Zi, Oodecred’ Io ciò 
farfi ad imitazione degli antichi Latini, Coliti anch’ 
elfi di Ieri vere doppiamente ledette voci, ora cole, 
pra col T" molle così : Nuncius , & Nuntius > Nun- 
cia , & Nuntia ; Species , Se fpeties , Ojficium , & 
Offitium, ec. 

Maquant’all’ufo de’ Latini , perchè abbiam per- 
duta di molto la lor vera pronuncia , sì , che Te rifor- 
gelTe in oggidì Cicerone , e volelTe parlar Latino con 
Noi, nè Noi ( al dir d’ Ermete antico Grammatico) 
intenderemmo il parlar fuo, nè effo ilnoftro: per quel- 
ito non polliamo aiTegnare il quando nelle predette? 
confimili voci E fi adoperartelo il C , q il quando 
adoperartene il T per farne rifultar diverfa pronunr. 
eia. Quanto poi all’ufo, di molti de’ No 1:ri nelfurro- 
gare modernamente al C il Z forfè per corrilpon- 
dere al Tde’ Latici , non ò con tutta La diligenza po- 
tuto finora trovar Maeftro veruno nè morto , nè vi- 
vo, vogliodire nè Libro,, nè Letterato, che mene 
rechi a favor d’ e.To Z una foda ragione fuorché la re- 
cata qui (òpra , la quale appien non foddisfa . Solo 
in Roma ebbi da Certuni quello dettame fopra que- 
ste q. precife voci , Beneficio , Nuncio , Officio , e Spe- 
cie : Cioè che ricevano il C , qualor lignifichino, 
la prima Favore , o Grazia ; la feconda Annuncia- 
tore , cioè Mefiaggere j la terza Ufficio del Signore, 
" " ' " " della 
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della Madona ee , e la quarta contraddi illazione 
di genere, com q Specie umana , equina , Leoninaw 
ovver qualità , riodo , forte , Come : Quella è una 
fpecie di panno , che non mi [piace. All 1 oppiìto che 
ricevano il Z , qualor lignifichino , la prima v. g. 
Benefizio ecclefiaftico , o Cura <f Anime ; la fecondi 
Carica, o Dignità , come Nunzio Apoftolicoì la ter- 
za Efercizio , o Profeifione , Come Uffizio di Giudice , 
di Cancelliere ; e la quarta Aromati, o Droghe, co- 
rte Spezie, onde Speziale . Se ciò folfe, cederebbe 
ogni difficoltà. Ma il Vocabolario de 1 Signori Acca- , 
demici non pratica tal diluizione, conciolfiachè af- 
fegna indifferentemente a cadauna voce di quello ge- 
nere l 1 una e 1* altra di quelle due lettere: febbeneve 
Pendone poi all 1 ufo pare, che inclini più alC, che 
al Z , come può chiaramente vederli alle voci Bene- 
ficio, Officeria , Officiofo. Laonde sì per quella fa- 

f ione , sì perchè la pronuncia d 1 elfo C ne 1 Paefi di 
uon accento, perii quali Io fono pa Tato, la trovai 
piùuniverfale , più frequentata, e tuttavia latruo- 
vo [alvo meliori judicio più naturale, come in O fido 
da Officio, is ; in Beneficio da B e nè fa ciò, is ; in Ma- 
tefizto da Male f ac io , is 9 e così nelle altre: perciò ad 
elfo C m 1 attengo! * finche mi fi fcuopra ragione ade- 
quata in contrario , cui faròfempre pronto perfot- 
tofcrivermi . Pure perchè in quelle materie letterarie 
non fi à in ufanza difender lecofe col rigor de 1 Filo- 
fofi , e la corrente de 1 Letterati à una gran forza : 

S uelto ve ne fo qui la rifegna di tutte, o almen 
di tutte effe voci in amenduei modi, accioc- 
ché Voi , avendole dinanzi agli occhi , poliate 
averle anche in ufo nel modo , che faravvi più a 
grado i Eccole . 

Annuncio , Denuncio , ec. Annuzio , Denunzio , ec. 
Beneficio Benefizio 

Edificio E difizio 

Giudi do Giudi ziti 

Indi* 
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PART. I. SEZ. Ì. CAP. lì. ji 
Indie io In d. zio 

Maleficio Malefizio 

Officio , od Ufficio Offizio , od Uffizio 

Specie , Specialmente Spezie , Spezialmente. 

C H pre.fb all'/à doppio il Tuono. Molle , o fchiaccii- 
to , (ìnule , ed aifai vicino alla fillaba Ci Tofcani 
ora detta, come nelle feguenti voci: Chiave , Chic- 
fa , Occhi y F e nocchi , Orecchi . Afpro y e duro , o vo- 
glia m dire rotondo , in queiV altre Voci : Chi , Fianchi 
FioccbiySteccht. È per conofcere quella varietà di Tuo- 
no farebbe necedario adegnare all’uno e all’ altro il 
fuo proprio carattere, olila figura, dicono iMaeftri, 
e fpecialmente la CruTca. Io però direi, non e/Ter 
tanto difficile il diltinguere tal varietà: perciocché 
( Te bene fi o.Terva) il Chi molle fi è tale» quando 
gli fieguc una vocale , come appare nelle predette 
voci. Chiave , Chiefa , Occhio , Fenocchio , ec. Ora 
dovendo in limili voci edere ugnale la pronuncia dei 
plurare a quella del fingolare, nefiegue, che la Chi 
in Occhi y Fenocchiy Orecchi , ec. fia molle, perchè 
tale è in Occhio , Fenocchio , Orecchio , ec. In Fian- 
chi poi , Fiocchi y Stecchi e fimili la Chi è dura , per- 
chè il Tuo fingolare fa Fianco , non fianchio » Fiocco , 
non fiocchio'y Stecco , non Stecchio. 

G Pure à i due Tuoni . Il rotondo, duro , odia rtiuto , 
quando va unito ( come il C ) all’v/, all’O, o 
all’ U , oye non può far fentire il proprio fuo / » carne 
Gamba , Gatto , Governo , Gufiofo . Il molle , dolce , 
o chiaro , quando fa fentire il fuo/, come in Gcjù , 
Gtrufalemme , Giovanni , e fimili . Quella lettera 
unita all’//, cui fiegua E, ovvero/; ovogliam di- 
re la fillaba Ghe , o Ghiy ora à il Tuono rotondo , 
e duro, come in Piaghe, Luoghi, Laghi ; ora à il 
dolce, o Tchiacciato, come in Ghiaccio , Ghianda, 
Veghia per veglia . Così parimenti la Gli à doppio 
Tuono. Molle dolce , o [chi acci ato in tutte le no: Ire 
voci Italiane v. g. Soglio , Faglio, Foglio, Fargli é 

Duro , 


Digitized by Google 


•ja DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
Duro, afipro , o rotondo in tutte le voci derivate dal 
(ìreco, o Latino, v.gr .Glicera, Girone , Glierena y 
Geroglifico al modo di gloria , eglomero . 

H predo gli antichi noilri Latini non collocava^ 
tra le lettei e , ma era {blamente Segno d’ aspira- 
zione , quale anche in oggidì appellai , benché nella 
nodra Volgare Serva di Semi lettera , come vedremo-. 
Ad intedere Sondatamente lacoSa dee Saperli , che tut- 
te le voci cominciate da vocale venivano allora pro- 
nunciate cen uno Spirito ( cioè fiato) o denSo e groS- 
iò , o tenue c Sottile, come faceano ancora i Greci . 
Quindi i Romani , affin di distinguere le voci dell 1 
uno, e dell 1 altro Spirito, ordinarono, che a quelle 
di Spirito gro/fo (che Noi quali diremmo in. guttu- 
re) s’ apponete quello Segno H> detto aspirazione: 
e quell 1 altre voci, eh 1 Elfi pronunciavano eolio Spi- 
rito Sot-ile, fi lal’cialTero da Se fole Senz 1 alcun Segno . 
Laonde, Siccome proscrivano dolcemente, così Seri- 
veano jfenz'H quelle Voci , Italia , Umbra , Urtica> 
Onus, Arma , ec. All 1 oppoSito, perchè proscrivano 
con qualche impeto le inSraScritte , perciò le Segna -, 
vano coll 1 H , Scrivendo Homo , Humus, Humus , 
Hercules , Hafta , ec. 

Ora perchè i ToScani non praticano giammai tal 
le pronuncia (come dice il precitato PriScianeSe di 
patria Fiorentino: ) per quello da qualche tempo in 
qua ne tralasciano quello Segno , come Superfluo , 
fuorché in alcune Voci , che pronunciare fi debbo- 
no , o almen lì dovrebbono entro all’ ugola , quali fò- 
lio v.gr. Ahi Alondo cattivo \ Uh ubbriaccone ! Ah tra* 
ditore ! Deh . ajuto ! Ahimè ! Oh Dio ! E quello fi e 
il primo ufficio dell’/f nella nollra Lingua. 

Il Secondo ufficio prdso Noi univerfale fi è , che 
Serve di mezalettera , quale è in quelle Voci , 
Che , Chi , Cherubino. 

Il terzo ufficio dell 1 #, che alcuni ToScani le da- 
vano, e danno, fi è di diflintivo per levare l 1 equivoco, 

poifi- 
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PART.I. SEZ. I. CAP. II. lì 
poftìbile a divenire o nella pronuncia/ o nel Tigni.' 
ficato d’ alcune Voci. La Crufca vecchia perciò 
fcrivea, Huomo, Hupo , epoch’ altre, nelle quali 
dopo la diftinzione già detta dell’ 17 , &V, è V H di- 
venuta fuperflua. La Crufca nuoya poi la ritiene 
a detto fine folamente in quelle 4. Voci, Ho, hai , 
ha, hanno, perfone del Pref. del Verbo Avere , 
fcritto daeiTa per tutto il rimanente fen z 1 H, così. 
Abbiamo , avete , aveva , ebbi , avejjero , avuto , 
avendo : e ciò per diflinguere Ho da o ( cioè ov- 
vero : ) Hai da ai ( cioè alti: ) Ha da a ( art. in- 
finit. del Dativo: ) e’ Hanno dà anno ( no n. di tem- 
po. ) Contuttocib, sì perchè elfi Sig. Accademici 
proteftano quivi di non condannare gli ufi diverfi, 
sì perchè Io ò vedute in alcune Opere, ftampate 
anche dopo la Crufca nuova, le ftelfe 4. voci fen- 
za 1 ’ Hi sì perchè l’uniformità è Tempre lodevole: 
per tutti queli titolimi (ono indotto a lafciarla fen- 
za timore d’ alcun’ equivoco i giacché quefiò può ef- 
fer tolto ottimamente in uno di quefli due modi . 
Il primo col fegnarfi l’ accento fu le voci del Ver- 
bo in quella guifa , lo ò , Tu ai. Quegli d; Que- 
gli anno , (ed anche lenza tal fegno fopra quell’ ulti- 
ma: ) il quale accento non va pollo già fu quell’ 
altre particelle, come ve^raifi nella Sez. 4. cap. r. 
11 fecondo modo di toglier l’equivoco fi è 1’ avver- 
tenza al lignificato delle parole. , la quale fenz’ altro 
ci ferve pure in altre occorrenze: comev.g. in que- 
lle due voci, Danno, e Pronuncia', perciocché la 
prima lignifica damnum , e danti la feconda ligni- 
fica prpnuntiatio , e pronuntiat . Ma , perchè 
quell’// à molti Protettori, Io aggiungo qui le pa- 
role d’un Tofcano, che così parla: Non fi vieta 
ad Alcuno per quefio il fervirfi dell' H, e di qual al- 
tro fi voglia carattere , che più gli piaccia . Perchè 
Noi ragioniamo folamente delle lettere necejfarie al - 
Ja pronuncia del Parlar nofiro , e non di quelle , che 

1 C pie- 
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picchilo a qualche Particolare per foddisf azione , e còn? 
tinto di Se medefimo . Così il Giambullari . 

Per conchiudere dal primo al ultimo dunque circa 
queft’ H , la quale ( come vedette ) à tre ufficj , d * 
aspirazione, di Semilettera, e di difi int ivo , circa T 
ultimo de’ quali (blamente fta efpotta alle contrada 
dizioni : Io configlierei , che Chi vuole adoperarla , 

T adoperale Tempre ; Chi non vuole adoperarla , 
non Tadoperato mai, fuorché nello fcrivere a Per- 
foue fetnplici , e nelle Lette» familiari per il fug- 
gir 1’ aftettazione : tanto più, chetai Torta di Scrit- 
ture non fuole etore di gran rilevanza , ò di molta 
durata. Veggalène il Catalogo nella feconda Parte* 

S ’à pure i Tuoi due Tuoni: gagliardo, e più inten- 
Joi Sottile , e più rimeffo : quello a Noi più fa- 
miliare, quefto praticato di rado. Così tutti i Mae- 
ftri, i quali nel recarne però gli efempj fono tanto 
difeordi , che confondono il Legittore , quando in 
Alcuno non fia errore di ttampa . Io a voftroprogli 
diftiguo così. Il primo i eh’ e/’ intenfo , a Noi/»i» 
familiare, adoperatelo in quatti òccafioni. I. In 
principio di parola j o in mezzo ,fe |a tp è doppia : co- 
me in Serbo , Saluto, Spirito , Afte , Còffa. II. ìn 
mero a voce , in cui le preceda una confonante 
diverfa, come in Penffo, Intenfo. IIJ. In mezo 
anche a due vocali, quand’ una d’eto fi a di par- 
ticella compofitiva, v. g. Pre , Re, Ri, Si, ec. 
come in Prefidente , Refifio , Refolvo, o Rifolvo , 
R ifferbo , Dicefi , Narrafi , Leggefi . IV. finalmen- 
te in Latino nel fine di qualfivoglla voce, benché 
la feguente cominci da vocale, come Deus ipfe : 
Mundus eum non cognovit Propter nos homines : 
Petrus autem ; malamente pionunciate da Certuni 
col fuono feguente . Il fecondo Tuono poi è più Sot- 
tile, e rimefso, e s’adopera in due cafi, cioè qual- 
che volta in principiò di voce, come nelle feguen- 
ti, sdentato, Svenato, e Tempre in mezo a due 
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PART. t S&Z. I. CKP. ìi. '}? 
vócàli dentro alia vóce , che fià femplicc ; non com- 
jjofta.* come , Accula , Cafn t Cofa, Così; Alcuni 
vórrebbono pe ’1 primo fuono la lunga/ - , • e pe ’1 fecon- 
do la corta s : ma ciò ila dettò .foi di paifaggio : come 

S ui di paflaggio y’ accenno ; che a far bene fecondo le 
efleStampe la /lunga vafolò nel principio e nel me. 
io della Voce, e la /corta folam'ente nel fine così: 
SiuJiofus, Spiti tu t , Ahajl affusi , , 

T ’ parimente àquefli due fuoni. Il duro } afpro , o 
gagliardo i e dicelì quello di quelle voci , Malat- 
tia ì Natio j Sentiamo ; Sentiate ; Sentiero j Timore , 
Sciita ( regno ) Tiranno . Il molle , dolce ,* o tenue , e 
dicefi qdello delle fegueilti , Amicitia , Aftutia , Giu - 
flitia y Venetia ; ec. Ma in quello fecondo fuono è riget- 
tato da' Sig. Accademici il T y irrogandoli il Z di Tuo- 
no equivalente, o almenqudfi eguale; come or ora 
vedrete ; s , 

Z i* circa quella lettera notisi ancora decìtó fra 
gli Scrittori , s’ efia appo Noi fia doppia (quale 
appo i Greci * e Lalini) òppur fe fia femplice ; Chi di- 
ce una cofa . Chi dice un* altra . Coloro che difendo- 
no eifer doppiai, ferirono meritamente le infrafcrittc 
Voci con un fol zMezo , Reìó , Ribtezo Ràzo t Zi- 
zanià y ec. Gli altri le fcrivOnp con due : Meizó, Rez- 
zo , Ribrezzo i Rozzo , Zizzania : ove ilzz raddop- 
piato non à {ìer quello maggior forza che lofeempió : 
Ma laihiando le liti a Chi le ama , vegniamo a' iuol 
fuorii , e poi piglieremo la via di mezzo . Eflb gl i ài 
amendue . V intenfo , aafpróy detto anche Zgrofso 
e TofeanO , è quello di quelle voci , Zappa ; Zio , Zoc- 
colo t Zucca yPazzo ; Pezzà , Pozzo: la qual lettera 
nella parte inferiore debbe eiTer corta , . come tra qui , 
Z. Il rimefsoy o dolce , detto anche Zeta rozó , e la- 
tino y è quello di quell* altre voci, Zaccheb y Zàcca- 
¥iUy Zanzara , Zelo ; Zibibbo , Zotico , Rezo , Ro - 
zb y ec. la quale nella medefima parte inferiore figl- 
iarli dovrebbe longa così * Z Mancano le Stampe mo- 

G 2 der- 
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\Ierne del Z lungo deiìderato dall* Autore e percib in 
Tuo luogo fifu’pplice dappertutto col Z corfivo . 1 
-(Ora per venire frale liti preacennate a prènder la 
firada dimezo, e più ficara, debbe avvertirli, che 
dove il Tuono del Z farà gagliardo , ed intenfo sì , che 
equi vaglia a due j’J’, allora fi raddoppierà , come in 
Allegrezza^ Contentezza , Grandezza efifnili: do* 
ve equivàgliaad una fola S, fi lafcerà femplice, come 
m llatteza, Martiriza , Ribrezo , Rezo, Rozo, Zi- 
z aria, efimili, come fopra nel fecondo fuono. } 

Tutto quello va bene, e pub correre affai lode- 
volmente per le fillabe del mezo* ma per quelle 
del principio di voce, ove Tempre dee rifedere un 
loloZ, reità petpetuamente imbrogliata la pronun- 
cia d’effa lettera per la difficoltà di diftinguere al- 
lora, quale fuono abbia, o rozo, o afpro, cioè 
equivalente oaunaJ’, oadueJ'J’. Quindi pef Me 
giudicherei molto fpediente, anzi neceffariffimo 1’ 
iifo di quella lettera con doppia figura fecondo l’in- 
fegnamento del già detto Sig. Driffino nel luogo 
preacennato .* cioè che il Z duro , o afpro , equivalen- > 
te aduedW > dovelfe figurarli corto nella parte infe-‘ 
riote alla foggia predelineata, e il Z dolce , o rozo , * 
equivalente ad una fola S , doveffe figurarfi lungo 
nella medefima parte inferiore . Non fu dall* Ufo ac- 
cettata tal Regola più per negligenza , che per altro 
motivo: ma Io, perche à molto del bello* e del ra- 
gionevole * lafciata la negligenza , feguironne fedel- 
mente nell’avvenire la pratica almen nellofcrivere . 

Notati dunque quelli due neceffariiftmi Tuoni, e* 
dipinti colla detta doppia figura, refla da vederli 
oualche colà circa 1* ufo del Z in luogo del TmoHe. 
E’ da faperlì però in primo luogo , che non tutte lei 
Accademie fi fervono del Z nelle voci, nelle quali 
anticamente adoperavafi’lT alla latina: la fola Ac- 
cademia di Firenze àda molt 1 anni introdotto quell’ 
ufo, come affai confaccevole alla loro pronuncia, 

efprcl- 
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PART. I. SEZ. I. CAP. II. * 
éfpreflfa in tali voci dal Z : ma i Seneli , ei Rifa» 
ni (dice il Sig. Gigli) fi fervono del T> conae quegli 
Che anno una piùdilicata pronuncia. Ed ecco; che 
adoperando 1’ una * o l’altra lettera j fi potrà farlo 
fenza veruna taccia . E pure qualche rigorofo Mo-. 
derno oh come raggrinza il nafoj' quaridanon vede il 
Z l Diciamo dunque ancor Noi qualche colticela a fa- 
vor di quell'ufo t Fuvvi Chi oltre a,’ predetti due fuoni 
abbia aggiunto ad elfo Z il terzo , cioè un più tende , e 
più fottile; nel quale* ( difle ) il Z vien furrogato in luo- 
go del 7;e io al contrario direi,che dandoli quello ter- 
zo fuono, piuttoilofoife quello, nel quale il Z vien fur- 
rogato alC, come vedemmo di fopra. Che che fia 
di ciò, egli è certo, che i Signori Fiorentini furro- 
garono il Z , affin d’ introdurre uno Scrivere con- 
forme alla loro pronuncia ^ e così levate ogni fu- 
perfluità , e ogni equivoco poftìbile a nafeere dal dop- 
pio Tuono del T or duro* or molle * quale vedem- 
mo di fopra a fuo luogo * E oltre agli elémpj quivi 
recati fia qui a maggiore evidenza quello in quella 
dizione j Prophetia il Greci ne pronunciano la fiL- 
Iaba ti dqra ; quale Noi pronunciano in Malattia , 
e Sentiero: e i Latini la pronunciano molle, quale 
pronunciali in Duritià , e in .Avaritia. Ora, feri- 
Yefidofi ili Italiano Profezia col T, iForeftieri, pe- 
riti per lo più d’ atriendue le Lingue , non poflbno 
Capere a quale pronuncia attenerli, fe alla Greca , 
o alla Latina i ma in veggendola fcritta Profezia 
col Z, Cubito lafcian l’equivoco, e s’acchetano fu 
la vera pronuncia Italiana. Inqùefta guifa rjufcìa 1 
Signori Fiorentini di toglier l’equivoco, nato dal dop- 
pio Tuono del T nella loro pronuncia: e fe nell’Al- 
fabeto aveflero trovate lettere di Tuono equivalen- 
te t avrebbono tolto, come fuperfliro, I’ uno de* 
due fuoni anche all? altre lettere fopraddette : Quan- 
to alla forrogazione del Z al C , già ne vedette il per» 
hb di fopra ad efTo C . '* • 

- C ? Or 
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- Or che vj pare, o Dilettiiììmo ? Non vi parforfe,' 
che molt’ Italiani facciano ùn graodiflìmo torto afe 
fte.fi à quando, godendo ’lprivilegiod’ effered’una 
Nazione sì induilriofa, sì perfoicace, sì generpfa , 
poflTpna aver cuore di trafeurare la cognizione del pro- 
prio Alfabeto. Tale sfregio tocca fpecialmente a* 
Lombardi , i quali malamente infatuiti nella lànciul- 
lezzaoda Donnuccie, oda altre Perfoné imperite, 
pretendono poi nella virilità di fardo’ loroabulì tante 
leggi , cedendo con dappocaggine adognakra Nazio- 
ne , quando ognaltra Nazione fi mofira diligente nei 
penetrare radicalmente il proprio Linguaggio . 

GAP» IIL . 

Del Gambi amento delle Lettere . 

I L cambiamento di Lettere fi chiama anche pa- 
rentela di lettere , mediante la quale 1’ una fi pren- 
de per lyaltra fecondo la diverfa pronuncia , e davate . 
ancor fra gli antichi notiti Latini detta cognati* Ut- 
ter arum , per cui diceanov.g . faciendum t efaciun. 
4um> e fimiJi . Ora per quant’ò potuto raccorre. 
anche.fenz’ e/fere fiato nella Tofcana, tutte le tue 
Città convengono in quefto di tcrivere conforme al 
for pronunciare . Oltre a ciò, mentre ciafcuna Cit- 
tì conferva da fe qualche diverfità di pronuncia , 
e confeguentemente qualche fogg «diverta di fcrive- 
ys: i Signori Accademici della Crutca s’attengono 
piò alla foggia di Firenze, che a quella dell’ altre 
Cittì? e percib ad e/fa Firenze a n conciliato il mir. 
gliore, e maggior fèguita; lenza toglier però all* al- 
tre il lor proprio fregio. Quindi principalmente an. 

1’ origine e la Variazionedi molte lettere sì vocali., 
sì cordonanti, dì cui abbiamo da trattar qui, e *1 
Raddoppiamento e Scemamcnto delle confonanti , 
fui additeremo nel Cap. VI. 
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PART. I. SEZ. I. CAP. III. ?? 

Primieramente dunque tra le vocali occorre bene 
fpeflò ilpaifar l’una nell’altra giufta la diverfa 
Cliccome dicemmo) pronuncia per la cognazione, 
od affinità di Tuono , che anno e fé lettere . E perh 
Amaro , Amarci , Amareni Amar ebbe , Libraria , 
Spedarla, ec. coll’ A, dicono in Siena. Amerò ’ 
Amerei , Amerefti , Amerebbe , Libreria , Specieria , 
ec. colla i? ad ogn’ incremento innanzi all’ £ dicono 
in Firenze , e gli Scrittori moderni , quantunque con- 
feffino efler più naturale la foggia Senefe . 

Così pure in Siena adoperan l’O, e in Firenze 1* 
U più volontieri : onde Giorno, Onte , Ponto, On~ 
gire, Fondere , Softanza , Foffe, ec. dicono i Se- 
nefi , come leggefi dappertutto in Adriano Politi , 
Scrittor celebre , che protefta di feguire il Dialetto , 
offia Idioma fen?fe. Giunta , Unto , Punti, Unge- 
re, Pungere , Suftanza, Puffo, ec. dicono co’ Fio- 
rentini uni verfalm ente i Moderni , così in bruiti dal 
Vocabolario della CruTca, che inquefto addita di 
fattola pronuncia più naturale. 

L ’ E pure vien commutata talora nell* 1: dicendo, 
egualmente bene, Refolvo , e Rijolvo :■ Domane , e Do- 
mani, ec. 


Così I’ /nell’ O : come , Dimandare , e Domandare : 
Debile , e Debole : Dimani , e Domani , ec. 

Secondariamente quanto alle confonanti, II B vien 
fatto talvolta paflfar nel G : come in Debbia , e Deggia . 

Il C nel G : comeijn Caftigare, e Gaftigare : Sa- 
cro , e Sagro : come pur da Taluni nel Z il più mol- 
le , fecondoohè allungo dicemmo di fopra eap, 2. alla 
fctt.C, v.g .Beneficio, e Benefizio, ec. 

Il D in G : come in Vedendo, e Veggi ndo , ec- 
La S in 2 : come in Solfo , e Zolfo : Sampogna , e 
Zampogna , ' ' 

Il Tin D: come in Notrire, e Nodrire , Et, e Ed, ec. 
\JV in 5:come in Servare, e Serbar e. E poeticamen- 
te anche in P: come in Covra per /opra: Avrire, per 
Aprire. * C 4 CAP. 



della midolla letteraria 

CAP* IV, , ; 

, ' De 3 Dittongi . 

D ittongo { grec. e lat. diphthongus ) non altro vuol 
dire , che concorfo di due vocali necessariamen- 
te unite in una fillaba [ola ; come ia y ie , uo nelle 
feguentivoci , Chiaro , e Chiave : Niego y e S seguo i 
figliuolo , e Muejo ; E jterchè gli Scrittóri non con- 
vengono nel numerò de’ Dittongi Italiani i nè a Me 
par neceflario al noftro intento il difcorrerne allungo: 
per quello Io tratterò qui folo de’ tre predetti j come 
di quelli i de’ quali occorrono alcune regole degne d’ 
oflervazione per non errare . .... 

Quando dunque le due vocali del Dittongo vengono da 
una fillaba latina y compofta di vocale , e confonante ^[e 
ne refi ano amendue epe vocali in tutte le voci derivate : 
come. Chiaro , Chiariamo y Chiaramente 5 perchè il 
Latino fa clarus . Così Pieno , Pienijftmo , Pienamen- 
te , perchè il Latino fa plenus : tenendo 1’ 1 in Italia- 
no in lnogo della L in Latino . 

Quando poi una delle due vocali è mer aggiunta della 
nofirà Volgare , allora il Dittongo refiafcne nel [uo pofto , 
finché ritiene ilfuo accento [ ma quando cfso accénto paf- 
[a [opra altra fillaba , anche il Dittongo fvanifce , lev an- 
dò fi vìa la lettera aggiunta. Quinci fi fa Niego , Nieghì , 
Niega , non Niegare, ma Negare : Sieguo , Siegui , 
Siegue, non S seguire y ma Jeguire: Muojo, Muori , 
Muore , Muojono , non Muorire , ma Morire CC. Pruo- 
vò y Pruovi , Pruova * Pruovano , non Pruovare , ma 
Provare Provava , Provafse ec. Nuovo , novijftmo: 
Figliuolo , Figliolino: e così degli altri confimili, co- v 
me Giuoco , Giuochi , Giuoca firiuocàno * che far non 
dee Giuocare , Giiiocavà Giùocajfi ec. ma Giocare , 
Giocava , Giocajfi, ec. Veggafene la ragione nel Ca- 
talogo alla lettera G . , t 

S’ec* 
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S 5 eccetuano quelle poche precife voci , BuoniJJimoì 
Buonamente , £ Nuovamente . , 

Notate * che i Poeti per ifpeditezza del Verfo foglio- 
no tralalciare ordinariamente il Dittongo, dicendo, j 
Movo , Novo i Coréy Nego , ec. alla Latiha fenza 
T aggiunta vocale Italiana 5 Quindi è , che tali 
poetifmi nel pacare, da 3 Poeti a Noi fuori della Tof. 
cana, prevenendo le voci legittime della Profa, an- 
no prefo tantò pofTefTo nell 3 ufo dell 3 altre Nazioni 
Itaiiàne $ che molti d* eiìì non fi dubita d 3 avergli per 
leciti in qualfivoglia Componimento: (ebbene non 
tutti lo fonò univerfalmentp. A conofcer per tan- 
to quali fiano leciti , quali illeciti in Profa> . otti- 
mo farà l’óffervarne la pratica in accreditati Scrit- 
tori 5 e le avvenenze, che ne fo di volta involta 
• per tutto ilCattalògo* • ; 

A fchifar pure certa falfa pronuncia de 3 Dittorigi 
Latini, tollerata in niolti Luoghi nonfenza sfregio, 
Tappiate, choin tre d’ elfi Dittongi fi pronuncia una 
. fola vocale * cioè la feconda ; ma in due fi pronuncia- 
no tutte e due, con queft 3 avvertenza, che la fecon- 
da , cioèTU riceve il Tuono vicino a quello dell'F 
o* piuttollo a quello del V pollo in compofizione , 
come dicemmo, di fopra Cap. i. alla lett; £L Ai. 
dunque ,, come in Mternus r quanto alla pronun- 
cia . vale/T, . quali Eternus 

Ei - .come in vai e/, : r • quali Hi. . 

Oe corne i nCoelum, vale^, 4 , quali Celùm* 

Aur come in Aurum y vale af , o av , quali A-urum . 

Eu copici n Europa, vale ef y oeu, quali È-vropa . 

Tanto infegnano tutte le Scolette de 3 migliori 
Grammatici j e fi può vedere efpreffamente prelfo 
9 Francefco Prifciancfe nel principio della Tua Opera : 
.. come in pratica può udirli in Mantova > ed in Bolo- 
gna, le due fole Città della Lombardia (per quan- 
to fo ) che pronunciano lodevolmente in partico- 
lare i due ultimi t tu , ed eu , giulla la loro natura 

Q^an- 
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Quanto a’ tre primi avverto pure, che andare do- 
vrebbopo anche inscritto Tempre figurati colle due 
vocali reparate ad imitazione delle celebri Stampe 
Aldine : e quand’occorono due fimili vocali , che 
non formano Dittongo, ma appartengono a fillabe 
feparate , fi contrafsegna tal feparazione per figurane 
dierefim , denotata in tal cafo da due punti fopra 
la feconda vocale in quella guifa , Ifrdèl, Michdèl, 
Noe. Poèta: perchè altrimenti potrebb’ efler credu- 
to, che faccia Ifrel, Michel , Ne, Pota . 

CAP. V. 

Dell ' Apoftrofi . 

P Er proceder con ordine in cib che apartlene alle 
Vocali, direm qui dell’ Apofirofo. V Apofirofo 
dunque ( non Apofirofe , eh 1 è figura Rettorica) è un 
fegno , o nota della coltifione , che fi fa d’ una vocale 
concorrente con un’ altra vocale . E* fiato inventato 
da’ nofirj antichi Italiani ad imitazione de’ Greci , 
affin di levare il concorfo accidentale di due vocali, 
e di fognare la vocale , ragionevolmente levata da 
qualche fillaba : il che accade per lo più nella voce 
antecèdente, di rado nella fuffeguente , come ve- 
dralfi .‘Ma, perchè circa Tufo di queft’ Apoftrofo 
m’ èfempreriufcitoil più difficile fra tutti i precetti 
Spettanti alla noftra Italiana favella : per quello ri- 
lòlvo di pigliarne la cofa da pih alti prinCipj , che non 
fecero i noftri per altro eruditi Grammatici: e cib, 
acciocché portiate, o Dilettiamo , intendere più fon- 
datamente la Verità intomo a quello non poco in- 
gombrata . 

Dico dunque primieramente , che tra le vocali 
P A, e 1* O fono di Tuono gagliardo , e fonoro , adat- 
tato percib allo Stile magnifico ; e f7, e l’P fono 
di Tuono debole , e gracile, e percib canfaccevole 

allo 
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«Ho Stjleteiiue, e familiare; ma P £ par che par ^ 
f ccipi delle irne, e dell’ alf re . 

DicoTeeondariamente , che 7 concorfo d’ effe vo- 
cili tal volta è volontario , e per elezion dello Scrit- 
tore ( che anche puh dir Cifcontra Rettorico : ) talvolta 
' è neceffario , e inevitabile peg rag ione delle voci ter— 
j minanti, e cominciami per yocafe : e pah chiamarli 
fcontro Grammaticale . 

Quando dunque il poncorfo delle Vocali è del pri- 
mogenere, cioè per elezione dello Scrittore, bifo- 
gna fapere , che , come lo Scrittore il fa con gran 
giudicio, così Chi legge debbe avvertire effer auel 
tale concorfo lecito in uno Stile , e non in un’ altro 
Stile, V.G. volend’ Io comporre un Difcorfo in Itole 
magnifico, e fol levato , debbo falciare intere, per 
(far magnificenza al mio Dire, quelle , c confinili 
Voci , Donn* altera : Alterata aria : Jiafihca ampia: 
Romano Oratore: e ciò, perchè A, ed O fono lettere 
(li Tuono gagliarda , e (onoro , proprio dello Stile 
magnifico, e follevato . Airopponto facendomi a 
comporre in IQille baffo , e familiare , o domefli-i 
co, dirbv. g. Ogni uno j Ogni Uomo : eh 1 è uno feon- 
tro delP 7, e U; lettere di Tuono tenue, appropiria- 
tp allo Stile familiare: laddove nello Stile Tollera- 
to , 0T0 tenuto lancierò 1’/, edirb, Ogn ’ uno , ovver 
Ognuno . 

'Per quella cagione forfè dicono Alcuni quella vo- 
ce Santo così : Santo Antonio , Santo Agoftino , Santo 
Ireneo , Santa Irene : non così però Santi Anna , San- 
ta Anaflafia , ma Sant'Anna , Sant' Anaflafia, ec. E 
ciòTorTe perchè, effendoloTcontrodiquelledue/n*in 
quell ocafo non volontario, ma neceltario , e uTuale 
a ogni tratto , rinTcirebbe troppo affettato . 

Per quella cagione pur ( Te non erro ) s* apolirofa 
)’ art. del Genit. ringoiare, e non P art. dell’Ablativo, 
fcrivendofi ; Quello libro è d' Antonio, o d’Andre* , 
O' ricevuto la lettera mandatami da Antonio , oyver 
Ma Andrea. Ma, 
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Ma , perchè quelle oTervazion appartengono iti 
buona parte all’ Elocuzione , terza parte della Retto* 
rjca , palio allo (contro del fecondo geniere come 
quello che a Noi ora è neCelTario y ed occorre in 
qualfiVQglia Difcorfo anche familiare. Elfendo dun- 
que il Difcorfo familiare fatto o in ifcritto i a abbocca 
dee (aperti j che 4 arà lecito apo trofar vocalmente 
molte fillabe , che nello feri verte noti farà lecito apo- 
ftrofarle ; E la ragione fecondo i Maeftri fi è , perche 
in favellando fi bollono proferir tronche; ma in ifcrit- 
to proferire fi debbono infere ; affine di lafciare al 
Lettore commodo di leggere con tardità * e pofatez- 
za, quando fia uopo . E quefto precetto era praticato 
da Monfignor della Cafa sì in verfo , sì in profa quan- 
to più gli era poflibile , Ma palliamo alla 

Pratica dell ’ Apoftrofo i ■< 

ì Tl ATZ, Ti t Sii Ne fenz’ accento i ( cioè quan-» 
IVI do non fignifica nec ) e Ci, dinanzi alle 
due vocali ed E , fogliono apoftrpfjarfi : come, 
M 3 ama. T'odiai S' ode , Nera pieno,’ C' inalza, 
e C'efalta. Non già C' ama , Codia, e fimili: per- 
ciocché muterebbe il fuonoin afpro /t e farebbe Ca- 
rnai Codia: ondebifognaferivere , e dire, dama. 
Ci odia, ec. interamente ? ' 

2 Quefto i e Quello, congiunti a loro nomi foftanti- 

vi cominciami per vocale , fogliono apoftrofarfi : co- 
me, Queft' Imperio i Quell'ingegno , e fimili. Vegg. 
più abballo qui al num, u* . * . ; 

3 Grande , e Santo per lo più ricevon l’ Àpoftrofo : 
come, Grand'ingegno , Sant'Uomo: febbene poflono 
lafciarfi intere , fecondochè dicevamo più fopra . 

4 Mortali Signor , Alcun , e tutte lealtre voci ter.» 
minare in/, /»,• n, r , non fogliono apoftrofarfi da 
Certuni; ma è meglio non imitarli ^ fuorché nella 
particella Pur: perchè, efiendo enfatica , fuol fariì 

alquan- 
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alquanto di paufatra e Ta , e la voce feguente : come 
E pur Io noi credo . E pur Egli me ’tdiffe . * • 

5 Glori a , Trofei , e tutte 1* altre voci terminanti in 
due vocali , ricufano 1 ’ apostrofo fpecialmente in 
profa. S’ eccettuano v. g. Voglio , Doglio , Soglio , ed 
ad altre poche conlimili : poiché- puh dirli egualmente 
bene , Vogl' lo , Mi dogi ' lo , e Voglio lo , Mi doglio lo. 

6 I , ed ogpaltra vocale , che ila voce o intera , o 
accentuata, ricufal’ apostrofo: eperb fcriyefi inte- 
ramente : Tutti i voftri ; Tutti i noftri . Defiderà 
Egli : Andò a vlfitarlo i Temè Egli affai . S’ ecceda- 
no le voci terminate in che accentuato, le quali fo- 
no indifferenti verfo l’ apolrofo: come. Poiché an- 
dò ^ i Imperocché arrivato : Poich’andò , Imperocché ar- 
rivato . 

7 A, c Da, quando fonb articoli accorciati di Ai, 
e Dai ( che fono fincopati già di Alli , e Dalli ) s' 
apo Profano con eleganza: come. Ai, o a’ bi fogna’. 
Dai , o da’luogbi. 

De , e Mincambiodi Dei , e Mei ( che fono (in- 
copati o ri (fretti di Delti , e Nelli) corrono la me- 
defima rubrica : come, Dei , o de' libri'. Nei , o 
Ne' libri 

8 Gli , degli , agli , dagli deono apoftrofarfi fol nel- 
lo feontro dell’ 1 : come , Gl’ ingegni ; Gl’ intoppi , 
Degl'ingegni ; Degl* intoppi . Nello feontro poi dell’ 
altre vocali, fpecialmente delle tre A , O, 17, deo- 

i no lafciarlì interi , perchè muterebbono fuono , di 
l molle facendolo duro ? onde fcriveraifi , e diraflì : 
I Gli Amici , Gli Onori, Gli Uomini: Non mai, come 
laccano Parecchi già tempo, Gl’ Amici, Gl’ Onori, 
» Gl' Uomini i eh 1 è il fuono duro al modo di Gloria , 
i Glomero t eC. 

<9 Che, relativo, &c. debbe apoftrofarfi ordinaria- 
\ m ente in concorfo dell’ E, e dell’ Z, come? Io credo, 
• eh' Egli verrà ; eh’ Egli farà } Cb' lo andrò } benché 
i po/fa lodevolmente lcriverfi anche intero» Che Egli 
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WrrJ } Che Io andrò 5 fuorché con quelli due Arverb j 
locali, Ivi, e Indi} imperocché allora fecondo Fran- 
cefco Alunno vi vuole i” apostrofo» come , Suppo- 
rto, Ch'ivi fia, t eh’ indi parta, avviatelo per mio' 


nome . ........ 

E qui avverto purè còl médefimo Alunno Coloro! 
che volertelo fervirfi dell’// nel terzo ufficio cioè in 
qualità di diiìintivó* gli avverto, dicoj qualmen- 
te ih profa fi fcriyono intere le feguenti voci ; Chi 
boi Che bavéa . àbebaveffi , ec.,non giammai apo.- 
ftrofate , Cb' ho , Ch ’ bave a , Cb ' bavefi ec; E cibi 
per isfuggire il brutto feontro delle due HHi ed ih 
verfo, occorrendo 1 * apoftrofo ; fi fa , C 1 boi C' bai * 
C' bave, a , C baveri , ec. fenz’ Ifi Ovvero, fe Col 
verbo fenz’ H, Ch'ò , Cb’ ai , Ch'ài et. 

19 V, In , Im , fono le fole tre voci , o particelle / 
che ricevon 1* apoftrofo dalla parte anteriore nella 
maniera feguente: ,. .• •• 

//, sì pron. sì art. Non me 7 credete ? ovvero unito 
lenza, r àpoftrofo, Non mel credete? Quando 7 fàprò ? 
tra ^Rodano, e ’l Renò. / • 

/» , propofiz. Afe ’n fior, nè 'n foglia In profa,* 
peri) meglio fata il dirla intera; Afe in fiore j Nètti 
foglia. , . 

11 /« , e Im , particelle porte ih còmpofizione 

Vengono da’Tofcani apoftrofate con due condizio-' 
ni. La frimai che lorofiegua una Confonante , La 
feconda, che fopra fe non abbiano F accento <. Tali 
folo nelle feguenti occafioni; La'nvidiài Ld*mpre- 
fa } Lo ’mperadorc t ec. Non già inqueft’ altre , nel- 
le quali bifogna dirli ; L' iniquo , V ampio , Lem- 
pio > ec. V iniquo , perchè alla, in non fiegne una 
confonante, ma la vocale li L ampio i e L' em- 
pio i perchè fu le fillabe, «/«, e/» ft* l’ accento Cen- 
trala regola aflegnata . ( 

12 , E , accorciato del pron. Et ( eh* è fincopa &' 
Égli ) viene adoperato da’ Signori Tofcani coll’ apo- 

• ftrofo 
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l^rofo frequentemente tanto pel fingolàr, quanto pei 
plurale in quella guifa: E' mi dille : E* mi fcriife: 
E' ufi diifero : E' mi ferrifero; N . 

Ma qUèlti diie ùltimi numeri notateli per faperli , 
hon per fervirvene * Non dell' undecimo , perchè 
gli fteifi Tofcani par che lo vadano difmettendo i 
non del duodecimo , ed ultimo , perchè a Noi riti- 
fcirebbe troppo affettato 1 

c À P. vi; 

t 1 t 

pel Raddoppiamento , e Scemami nto delle 
Confonanti . 

/ * 

L À materia di quello Capo è molto confiderai 
le , mentre da elfa dipende di molto T intelli- 

S enza della Lingua , o almen dell’ Ortografia mo- 
erna : che però ne parleremo con qualche mag*. 
gior eltenfione di queichè rie venga da Altri par- 
lato. 

Primieramente dunque è da rammentarli ciò crié 
dicemmo qui di fopranel principio del Capo cioè 
thè nella Tofcana pretendono di fcrivere conforme 
alla loro proriuricia. Ónde per farli al nollro propo- 
sto delle confonanti , perchè in una Città fi pronun- 
cia una Voce con uri tuono pieno , e gagliardo , e 
in un’ altra con un Tuono meno intenta , e piò fpe- 
dito : perciò appo loro Urta lìelTa Parola viene ferirti 
da Altri con doppia confonante, da Altri con ifeem- 
pia. Serva d’ efempio quella voce Abbate . Come 
Alcuni nel pronunciarne la prima lilla ba pofano al- 
quanto fu P sì, che vi fanno fenfire il B: così 
nello fcrivere fanno all’ antica Romàna , o Latina 
Abbate con doppio B . Altri all’ oppofifo , come 
in pronunciando detta prima fillaba la proferifeono 
con prellezza fenza punto far fentire il primo B: 
così nello fcrivere tralafciano tifa confonante , e 

feti- 
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fcrivono Abbate con un fol B. Tanto drtt ài Gram- 
matica , e Gramatica'. di Commune , e Comune , di 
^ Pr attica , e pratica', d’ Ufficio , e uficio : di Robba , 
e roba , e di mo!t’ altre che dopo elfere o venute dal 
Lazio,' o pattate liberamente per tutta T Italia con 
due confonanti , fubitoche avvicinate fi trovano 
alle porte di Firenze , vengono obbligate a pagar 
la gabella per metà, e a reftarfene con una fola. 

E quell’ è il primo ordine del Raddoppiamento, e 
Scemamente delle confonanti de' fei, ne' quali di- 
llinguo le Voci di quella fatta per maggior vollro 
lume. 

11 fecondo ordine dunque fi*fc delle voci Greche 
compofle della propofizione etri, apò (Lat. a y vel 
ab:) quali fono Apoplefìa y Apoftafia , Apoflema y Apo- 
firofi y Apoflrofo y Apofiolo . Fra quelle 1 ola mente 1* 
ultima vien da 5 Signori Fiorentini fcritta con dop- 
pio pp , dicendo Appoftolo . 

Il terzo ordine è quello delle voci Latine, e Ita- 
liane compolle della prepolìzionepro , quali fon v.g. 
Produrre , Profittare , Progettare : Prolungare , Pro- 
metterei Pronunciare , Proporzionare , Prorompere y 
Provare , ed altre co* loro verbali , fempre fcritte 
come llan qui, con una fola confonante: Le quat- 
tro poi feguenti Procurare , Proferire , Profilare , 
Provedere con due facendo Proccurare , proccjirato y 
proccuratort : Profferire , profferta , profferta: Prof- 
filare , proffilato , proffilo : Provvedere , provveditore , 1 
provveduto , provvidenza . 

11 quarto ordine è delle Voci cominciate per vo- 
cale avente dinanzi a fe la prepofizione in } o fia 
ella tal volta particella negativa : quali fono v. g. 
Inabile , Inabitabile , Inacceffibile , Inimico . , Inalbe- 
rato , Inobbedienza , ec.fin pretto a 30 . tutte fcritte 
con una fola confonante ; e poi altre quindeci fcrit- 
te parte Con una fola, parte con due, come Inna- 
cquare , Innaffiare \ Innalbare , Innanimare , o 

Inna- 
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Inanimire , Inhànz'i 4 Inónefto , Inondate , ec.. Or 
fe tal varietà poffa effer una confirfione ancor fra’ 
Tofcàri riìedefimi , ne lafcio ad Altri la derilione; e 
giacché la lorópronunria ricufa una fòggia uniforme. 
Chi non è Tolcano, debbio abbracciar F uniforme, 
pròpria di tutti gli altri veri Italiani , e fpeci oblien - 
te Romani ( la quale perCib Chiameremo Romana ) 
fcrivendo , t pronunciando appunto alla Romana ruf- 
fe effe Voci con una fola N, fecotìdochè richiede 
anche la l'or natv/ra nel modo feguente .* 

Inabile Inalberare 
Inabitabile Inalbare 
Inalbare Inanimare, 6 
Inebriare * Inanimire 
Irte (lare Inamorare 
Inanzi. 'Inoltrare < 

Inimico . Inumano, et*. 

Il quinto oidi ne fi è quello , in Cui unifcOno' inficm* 
due Voci inruna j ed è> quando alla voce comincia- 
la per confonante pfeòede qualche particella o accen- 
tuata, o di voce mozza : perciocché allóra facendo 
fu ella particella alquanto di pofa, vengono a bat- 
ter la coafonante sì forte , che le fatino fare un fuo- 
no quali folle raddoppiata, ond’ anche raddoppia- 
ta la feti voho , come in Addoffo , Appena , D acetici 
SopraMmodo y t cent’ alt te. Ora di tali Voci è dif- 
fidile fate il régifirò , e numeràrie diftintamente , 
attefocfiè nè anche gli Accademici ftelfi Convengono 
1 infra di loro , mentre anche dopo 1* ultima impreso- 
ne del Vocabolàrio in cui parecchie fi Veggono 

* fèparate, quali V.g. fono Lddovc y Frd tanta , al- 
cuni d J Elfi le fan raddoppia te, ed unite così , Lad- 

[• dove , Frattanto : 

A fgombfàrne per tanto' ogni difficoltà, e porre 

* in rinato Tufo piti prozio , e più ficuronon v’à mo- 
t do migliore, quanto annoverar tutte effe particelle 
t accenniate , donde ricaveralfi per confeguente a 

( D quali 
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Auali fn*n le Voci compone di quello genere , ed uni- 
te mediante il raddoppiamento . Prima però di far ciò 
avverto , che non pare del tutto vero quanto da Altri 
fuinfegoato, cioè che le Voci di quella, ragione na- 
no raddoppiaci sì e no a beneplacito. No non e ella 
cosi: anzi altre (benché poche) vanno unite col det- 
to raddoppiamento per ufo antico , e quali necef- 
firrio, come Acciò ec. ed altre ( benché non um- 
*rerfalmente ) per ufo moderno, e Fiorentino', co- 
me Affinché, Appena 9 ec. Ma per ufcir da quello 
labirinto vi porgo il filo di quella Regola . Quan- 
do la Voce cominciata per confonante è di notfie pro- 
prio , di pronome , o 4' altro fitnile , che foggiacela la 
declinazione : allora la particella anderd, feparata : 
Quando all' oppofito la voce e la particella Jian tali , che, 
unite infieme anno un lignificato immobile a modo di pre- 
dizione , od avverbio , od? epiteto indeclinabile : al- 
lora pojfeno unirfi mediante ejjo raddoppiamento . Il 
quale jaddoppiaroento a 5 non Tofcani fervirà non 
tanto per la pronuncia, quanto per dinotare, che 
la vocale precedente è lunga per la regola di Po- 
rzione . - ... . 

Per ragion dunque della prima parte della data Re- 
gola fi farà A me , da me , A lui, dalfii *. non già 
Ammè , damme ; Allui , dallui , come pretende qual- 
che Moderno poterfi fare: forfè non avvertendo, 
che in confeguenza bifognerebbe fare ancora Acca- 
fa, dace afai e poi Appiè tro , D appiè tro , Appaolo , 
Dappaolo , e cent’ altre fimilifoggie ridicole. Per ra- 
gion poi della feconda parte della predetta Regola 
pub bensì far fi Addio , Addietro , Addoffo, Allato ^Dab- 
bene , Dappoco , ec. Su quello fodo (per quanto mi 
pare) e cagionevole fondamento potrete camminar 
kcuro. Intanto Io palio ad efibirvi tutte le promette 
particelle accentuate , connumerandovele sì unite 
col raddoppiamento, sì feparate fenz 5 elfo ( qaelle 
che poflono e*Texlo : ) acciocché abbiate in pronto 

amen- 
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fcmendue i modi , che poflono dirli , quello col rad» 
doppiamente , Fiorentino , quello Tenza *1 raddop- 
piamento , Romano . Preavvertendovi pure , eh’ elle 

} >articelle diconfi accentuate , non perchè abbiano 
òpra dì loro l’accento Tempre Tegnato efprefiam en- 
te, e attualmente; ma folo perchè lo anno Tempre 
tacitamente, e virtualmente , ch’è quanto dire, che 
potrebbono averlo , /e fotte uopo . 

.. Del Modo Fiorentino , 

A { art. infinito del Dat. o prepofizione dell’ Accuf. 

o particella compofitiva ch’ella fiali) Acciò ( on- 
de Acciocché ) Addio , Addietro , Addoffo , Affine ( on- 
de Affinchè) Allato , e limili. 

Da (art. irifi. ottia prepofizione dell’ Ablat. ) Dab- 
bene , Dappoi , D appreso , Davvero . Non coli Di* 
Vcggafi nel Catalogo. v 

Dà (verbo) Dammi, Dacci . 

E’ (verbo) Feci , Evvì. 

O’, e A’ (verb.Tenz’H. )(>'/»#£, Anne, o Avve- 
rte 9 AJfii opp.ur anche Honnt, Hanne , Havvene , 
Hdffi. " ■ - 

ó (congiunzione) Ovvero. 

Fa, Fammi( per faaMe) Faffi (^>er fifa .) 

Là, Laddove Lafsù , Laggiù. 

Colà , Colaffù , Colaggiù . 

Qua, Quafsù , Quaggiù . 

Ciò ( ne’ Tuoi compo h ) Concioffiachè , ec. 

Contra, Contraccambio, Contravveleno . ec. 
Sopra , Sopraddetto , Sopravvento , Sopraffatto . 
Altre { particella vegnente da altro ) Altret- 
tanto. >, 

Fra ( prepofizione del medefimo lignificato che 
’ Tra ■, ma non del medefimo ufo -Frappofio i Frat- 
tanto . Rivegganli amendoe nel Catalogo . 

Nè ( particella negativa ) Nemmeno ,• Neppure 
Già , Giacché ; ma riveggafi nel Catalogo. 

Piò, Piuccbè , Piuttojlo, 

1 D a *«- 
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Perciò y Perciocché , Imperciocché 
Però, Perocché , Imperocché 
Se (particella condizionale , come Si ) Sebbene 9 
Seppure ; . . . ; 

Sì ( per così ) sicché, ma riveggafi nel Catalo- 
go. , . . ' 

Ra ( particella compofitiva del medefimo lènto , 
non del medefimo ufo , che Re, e Ri } poiché quelle 
due non raddoppiamo : )onde fa(G-RaccordarJÌ , Rac- 
cogliere, Ravvedcrfi, ec. mapoi Ricordarfi, Ricoglie- 
re, Rivederfi, ec. , 

Su* quando fia prepofizione compofitiva ,• è co- 
me tale raddoppj la confollante, veggafi nel Caìa- 
logo a fuo luogo. , v 
Tu’ ( apollrofato per Tutti j poetifmo, od Anti- 
caglia Tofcana, da non più ularfi. 

A quell 5 ordine delle particelle accentuate fi ridu- 
cono le fiilabe a, ab, ob, fub, ed altre confimili , 
per le quali Firenze raddoppia la cpnfonànte in Ab- 
bondare, in Accademia , in Subbiime , in 'Dubbio , 
in Obbligare , in Femmina , in Febbre , in Canimi- 
liare, e in molt’ altre, come s’apprende colla buona 
lettura.. E quello quinto ordine differifee dal primo 
in quello , che in quello vièn levato a chi à , in quello 
vien dato a chi non à: o (per dir meglio) nel pri- 
mo ordine è feemato il raddoppiamento, enelquiu- 
to è raddoppiato lo fcemamento. 

Del Modo Romane . 

’ À , Raddoppia Acciò a differenza di A ciò Dat. Del 
JTjL rimanente fa A Dio, adoffo, adietro , alato-, 
ec. 

Dà (vèrbo) Io Hello chefopra, Dammi , Dacci . 
E 5 (verbo) lolteflò, Feci, Ewi . 

G (congiunz.) Overo 
Là, Là fu , Là giù. Là dove. 

Ciò, Acciochè , Conctojiaché .- 

Co» 
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Contra, e Sopra, Contracambio , Soprafatto , ec, 
Altretanto Fratanto , Nè meno , Già che o Gia- 
fchè , Più che y oPiuchèy Più tofio y Perochè , Perciò - 
rA<r j Sicché y o Sì , che , JV ( Raccomandare 
perh, Ravvederfi , ec. come fopra J , Abondare , Aca- 
demia, dubio , ec. 

Quéfti fono i due modi? ma per ora farà bene atte- 
nerli al Fiorentino per non conciliarli l’averfion de’ 
Moderni. ' * 

II fedo ordine finalmente fi è quello delle Voci 
raddoppiate per ufo antico e univerfale a tutta 1* Ita- 
li a , nato ò dall 1 origine Latina , o dalla naturai pro- 
prietà dell’ Italiana favella , che talvolta le raddop- 
pia , ove in Latino non lo fono . Per ragion dell’ origi- 
ne, come in Sopportare , Apportare y Sovenire , Av- 
vertire , ec. che fon tutti verbi comporti delle pre- 
pofizioni ady e fub . Perla proprietà naturale della 
Lingua , come in Leggere , Tutto , Palazzo , ec. Ed 
in quelT ordine difdice artai ogni fallo , mentre indica 
ignoranza o della lingua Latina , o dell’Italiana; co- 
me facendo Avvertenza con un fol v , che va con 
duei perchè viene dai Lat.AdvertOy ts 5 o Averfio- 
ne con due , che va con un folo, perchè viene da 
Averto y is^ ' ' 

Ora veduti che avete didimamente quefti fei ordi- 
ni , potete a vortro bell’agio comprendere , quali 
non convengano agl’italiani non Tofcani : e fon quelli 
che fondanti fu le prepotìzioni apò , prò , in, e fi- 
ntili , la cui pronuncia è propria de’ Signori Tofcani , 
ò (per meglio re rtringer fi \ Fiorentini. Anzi aderti 
Signori Fiorentini lafciar vorrei lo Scemamente del 
primo ordine , come proprio del loro Dialetto , non 
del Romapo, che men che pub, altera le cofe per 
venerazione della lingua Latina , facendo ottimaT 
ménte , Abbate , Grammatica , Commune , Pratica , 
ec. con due confortanti , fecondaci fono in Lati- 
»D. Contmtocib per ora tanto fi pub dare in que io 
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sir.ufo Fiorentino, tanto più che s’accommoda di 
inolio alla, pronuncia univerfale d’Italia.' 

Del rimanente il noft avere offervato, o il noà 
avere voluto ofiervare il predetto vario Éfo Fio- 
rentino, èia cagione, onde nacquero, efidiffufe- 
ro per tutta l’ Italia pratiche di fcrivere sì diffe- 
renti , che noA folo confondono gli ftefli Italiani 
tempre divertì da fe , e non mai ftabilifi io un fifte- 
ma ben regolato, e uniforme : ma anche rendono 
alieni da elTa Lingua gli animi de’ forestieri ragio- 
nevolmente impazienti di veder tanta Varietà si 
nelle Scritture, che nelle Stampe: donde pur pren- 
dono vie più coraggio dicaratterizar la noftra Na- 
zione par amante di novità, per capricciofa , evo» 
lubile . Non parlo accafo . E però , fe altro non fot 
fe, quello folo par certamente, che baftardovreb- 
be a Certuni per deporre quel non fo quale prurito 
di non fermarli gianàmai ih una regola determinata , 
e propria di Ciafceduno. 

Firenze colla bella fua Crufca pratica ottimamen- 
te elfi raddoppiamenti, com’ anche talvolta Toppo-: 
lito, levano una delle due confonanti naturalìnel 
modo che cambia pur una vocale in un’altra , quando 
fa Roba, Rubare, Vfich, Congiunto, ec. Epurcor»- 
tuttociò Siena quantunque fuddita,. non fi può in- 
durre in ciò all’ ubbidienza della fua Dominante, 
praticando collantemente l’antica e naturale fua fòg- 
gia , Ch’ è di fare e dire , Robba , Robbare , Of- 
ficio, Congionto. . ••• • 

Ora , fe i Signori Senefi ricufanò d’ accommodarfi 
a Ila foggia Fiorentina, quando, per altro ueavreb- 
bon maggior facilità di tutti gli Altri per ragione 
o del Commercio, o della vicinanza : quanto più 
debbe il Romano , il Napolitano , e il Lomb rdo 
non accommòdàrvifi , perchè pratica loritaniffima 
dalla loro propria, e naturale pronuncia? Io perciò 
rimanendo nell’indifferenza circa il primo ordine^ 

lafci* j 
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iafcio del tutto , quantunque per dianzi vi forti 
tenacemente attaccato , per li Signori Fiorentini, 
come proprj del loro Dialetto, i trer intermedi, e m' 
attengo a’ foli due ultimi . 

cap. Vii. 

Dell! Lettere majufcole , e dello fi ac amento 
■ delle Jillabe. ■ 

• < • s - . . 

1. Danto alle majufcole dico ufarfi primiefamen- 
te in ogni principio di Periodo , il che è gii 
noto anche a 1 Fanciulli . Secondariamente fi ufanc» 
ne’feguenticafi: cioè quando la Parola figrtifica 

O Perfona vera , oppur finta : come , Pietro , Pao- 
lo , Lucifero i la Cofnmunitd y il Senato , la Religione , 
Roma , Venezia , ec. 

O fpeeie particolare di lùftanza: come, l Roma- 
ni , i Greci , gli Angeli , i Demonj , le Cicladi , le 
filippine . ec. 

Oppur è Aggettivo , che à forza di Suftantivo : co- 
lite , Il Forte , non teme ne’pericoli y bensì il Tìmido’. 
L'Amico in ognioecafione ama , il Nemico odia . . 

O è Appellativo, che importa un lignificato più ri- 
gùardevole, come. La Terra ( per globo ) è cinta 
dal Mare: la terra (per opti pezzetto) va al centro# 

Oè nome di virtù particolare fecondo Altri: come 
fa Fede , la Sperduta , la Carità , la Giuftizia , la 
Prudenza, ee. 

O è gialla la convenienza nome del foggetto, di 
cui v. g. fi trata : come , Spero , che quello Trattata 
della noftra Volgare > ovvero della noftra Lingua , fia 
per giovarvi. Dirti, e feci. Volgare , e Lingua , con 
lettera ma jufcola : ma fe vi fi aggiunga 1’ epiteto del- 
la nazione, ad ertofok) apponfi la ma jufcola: come 
la lingua Latina , la lingua Italiana , e Francefe . 

Del rimanente 'in ogn’ altro incontro vanno le rteflfe 
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lettère Terapie mipufcole . Avverto 'pure alla fine j 
che quantunque i nomi proprj , o di Perfona , deb- 
biano fcriverfi /con lettere grandi : contuttociò , quan- 
do due s’ .unifcono infieme per lignificare un folo Indi» 
viduo, adorai Signori Fiorentini, facendone di due 
uno , appongono la jnajufcola fido al primo : onde 
farti y.gr. Giammaria , Pierfrancefco , Car lantanio , 
alla Fiorentina . Gto- Maria ,« Pietro Francefco , ’QarP 
Antonio - alla commune , e Romana. 

JI. Circa il fecondo , cioè circa lo llaccamento , e 
congiungimento delle lìllabe, per averne un chia- 
ro faggio dovete permettermi un atto d’ ubbidienza ad 
un vaient’ Uomo in Roma; ed è, phe y’ additi ui> 
errore familiare a Certuni poc’avyqduti: il quale di 
fatto , quantunque paja in apparenza leggiero , può 
adognimodo denigrare di molto quallìyoglia Scrittu- 
ra . L* errore confitte in feparare con licenza piucchè 
poetica due lettere d’qna ìq ed e fi ma lìllaba, quando 
per laf naturai condizione debbono ftarfene unite , ov- 
véro all* oppofito unire altre due lettere in una mede- 
sima fillaba , quando per lor naturai condizione deb- 
bono snidar feparate , intendendoli pò tanto nel lì 1 la- 
micare , ò fia compitare , quanto nel lanciare in Meri! 
véndo dimezata la parola fu T termine della linea . E 
quett 5 errore à P origine da Pedanti'e Dopnuccie , che 
malamente iqfegnanjdoa’Fanciuìliil compitare, lafcia- 
no loro come per eredità il convertir poi adulti il mal 
ufo iu Ortografia illegittima , e fregolata. Voi per, 
tanto , affine d’ apprenderla regolare anche in quefto , 
fatevi ad 'oflervajre le Seguenti lettere per necef- 
fità Tempre unite in una fillaba: Eu , quando 

fono dittongi -: Ct in Latino Se fi in Latino, co- 
ùiè in Italiano fecondo l’ odierna pronuncia : St pa- 
rimente: Mn fidamente in Latino : Dis , e De ‘ 
quando fono prepofiziom compositive , Re , compofiti- 
va tanto in Latino , ' quanto in Italiano : e Ri in , 
Italiano fidamente . Quinci fi farà, e*fidirà, 
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? Ad } ed Eti ju? Au-rum, Europa , Lau-de, .ec*’ 
come s 5 è detto altrove per altro motivo . t ; 

2 Ct in San-ftus , San-cla , Ftf-ftfis ? Fa-Rito , 

) e limili . 

5 JV in Frane i-fcus , Franci-Cfi , Francesco , 2?o-t 
jco, Pefve y Di-jcerno , ep. E diifi , fecondo V odierna 
pronuncia $ perciocché fecondo ]’ antica , e naturale 
dovrebbe dirli, Frfncif-cus , Francjf-ci } Pff-ce . 
Di[- cerno da Dir , e Cerno , ir , come dicono anco* 
ra i Greci moderni N#V-xi , ia-xt> itff-ce, of-cc , vaT 
si y e no. 

4 J 7 in De-ftitutus, Rp-fiitutus 9 Cp-fiu? , Cp-flct, 
Cote-fio , Que-ftij ec. 

5 jW* in 0 mnis , ( cui corr jfponde 1* irai. 0-£#i ) O - 
mnipotcnsy Solc-mnitas , Inde-mnitas , ec. E dilli ^ 
(blamente ir? Latino ; perciocché amendùe ip 
una piedefima fillaba non fi truovano che nelle due 
lingue. Greca e Latina: laddove nella nprtr? Ita- 
liana la Spalla io iy, e quella allora, rompen- 
do la lega colla compagna , fé ne reità nella fil- 
laba precedente, onde farti ^ Solennità , Inden-nità , 
Qn-nipotente , ec. .*• « 

6 Dis in Disgiunto (elat. Dif-juqRus) Dif-pepdio , 
Dif-turbàto, Dif-torto . De in Dp-firuRus ( volg. I>i- 
flrutto) Di -fi retto , Di-fiiUo. Ma donde tal varietà? 
dall’ origine d* effe voci , alla quale bifogna aver P 
occhio : conciolfiaché la prima è comporta di Dis , e 
jungoy is: la feconda di Dis , e pendo , //, la terza di 
Diif. e turbo, as : la quarta <jU Dis , ttorqueo, es 9 
ma la quinta di Z)e, e ftruoy ss: la fella di De, oD/, 
cftringo, is : e la fettima di De, o Di, ej?i//u, 

7 finalmente in Re-fpeBus ? Re-fpondeo , ec.e Jf# 

in Ri-fpctto 'y Ri-tpondo , le quali fono cosi difpofte, 
perche la prima e comporta di efpecio , ir, an- 
£ ico : e la feconda di , A é fpondeo , ex . 

Tutte le predette ^ ed altre lor limili, cornei’# in 
£ usanza , Pon io Cofianza . ec. fono le lettere , che 
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si nel leggere compitando , sì nello fcrivere deorio 
farli andar Tempre unite in una medelìma fillaba : 
non già le altre di diverta ragiQne : onde fallì v.g. 
Sanato Pa-dre : San-tif-fi-mo Id-di-o : Gran-di SoJen- 
ni-tdi Beila Chieda, ec.Chi TeguitalTe maniera di- 
verta dalla qui inlinuata , fi renderebbe ( non v’à 
dubbio) ridicolo. È purmifovvieneaver veduto nel- 
la mia adolefcenza certo dottilfimo Manufcritto di 
Legge d’ un pubblico ProfelTore , in cui erano i ter- 
mini sì rigorofamente prefilfi alle margini, che p^r 
livellarne i caratteri , e non lafciarne eccedere nep- 
pur un apice , fi vedeva più volte tronca , anzi dis- 
formata qualche Parola, fu qualunque lettera ella fi 
folle. DimanierachèelTa Parola ( eacagiond’ efem- 
pio, per non ricordarmi ora d’ alcuna precifamente , 
fia quella Refpondendum : ) giacendo divifa parte 
nella linea terminata, parte nella cominciata , appa- 
• rita in tal cafo Tempre lìroppla ora in aue/la foggia 
Ref-pondendum ; ora in quell’ altra, Re\po-ndindum ; 
ora in quell’altra , Refpond-cndum , ed ora pur in quell* 
atra, Refpondend-um, o in qualunque altra maniera 
fi folle . In tal guifa troncando l’Uomo , per altro dot- 
tilfinfjo, indebitamente alle parole Te fillabe ; veniva 
ad imitare il Tiranno di Siracufa , che trovando due 
Uomini di llatura ineguale , gli facea diftendere 
amendue in un letto aliai corto , e poi fègar le gambe 
al più lungo, acciocché potefle capir nel letto egual- 
mente, che l’altro . Così Dionigi per elTecranda biz- 
zarria era tiranno de’proprj Sudditi, ed il Giurifta 
per affettata negligenza tiranno delle proprie Parole j 

' i . ' 

SEZIONE SECONDA; 

4 

» • . , * N 

Deli Etimolgia . 

C Onciolfiachè l’Etimologia s’ occupi circa fa di- 
charazione di qualfivoglia voce fignifieativa , 
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t > di qual fivoglia Vocabolo, eh’ è parte del Parlar 
detto da’noftri Grammatici , Orazióne ; dobbiamo 
al prefente vedere cib che le appartiene a noftro prò. 
po hto , Le parti dell’ Orazione (ono 8. Nome co’ fuoi 
articoli, Pronome, Verbo, Participio , Prepofizione , 
Avverbio, Congiunzione , e Interazione , Copra eia» 
feuna delle quali non occorre fermarli, ma folofopra 
le Seguenti, come le più necedarie , 


C A P. Ir 

De^li Articoli . 



Li Articoli fondidne forte, finito, e infinito''.' 
' Il finito à due generi , mafcolino , e femminino, 
eTfdedinanel modo Tegnente . 


Sing. Nom. 
Genit. 
Dat. 
Accuf. 


il , o lo , la- 
dei, ’o dello, della 
al, o allo, alia 
il , o lo , la 


», ' *• 


Ablat. dal,o dallo dalla 


Plur. Nom. 
■ Genit, 
Dat. 
Accuf. 
Ablat. 


i -, li , o gli , le 


de’, dell», o degli, dello 
a’,alli,o agli, alle 
» , li . 0 gli,. le 1 

da’, dalli, o dagli, dalle. 

L’ Art. infinito è commune ad amendue i‘ generi , • 
ad amendue i numeri , ma non a tutti i cali , come 
fiegue : 


Sing. Gen. di Me 

Dat. a Me 

Acc, -•* Me 

A*bl. da Me 


Plur. Geh. di Noi 
Dat. a Noi 
Aec, " Noi 
Abl. da Noi 


Ufo degli Articot * , 

Q Uanto a quello fecondo , cioè divertìcolo infinite 
(che Altri chiamano fogno di cafo, o vice 


€o DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
fio) egli è alle volte Artìcolo, alle volte Prepofizic% 
rie . In quanto Articolo , s’applica a’ nomi proprj 
d’ Uomini, di Regni, Provincie , Città, da Ilei li , 
ec. e cib fidamente nel Gen, e Dativo per là ragione, 
che fi darà qui abballo : come , Queflo Librò 'è di Pietra: 
Pietro il diede a Paolo . S* applica pure a nomi appella- 
tivi di materia generale, ec.come, Il mortajo di bron- 
zo*. La corona d' argento , ec.S’ applica purè a molti 
pronomi, quali fono lo, 7V, Quefli , Quegli , Coftui , 
Coìef . e Amili : i quali due ultimi , come pur Cui , pof- 
fono Ilare tal volta fepza elfo articolo, quando fono 
podi innanzi al nome, di cui fon relativi : come, La 
< Cpfluicafta , cioè di Coftui : Il Cui cavallo , cioè di Cui . 

! 2d a queft’articolo corrifponde la prepolizionè in : cq* 
fnè , In Sempronio non v è colpa . - • v 

Prepofizione poi viene ad erter , quando s’accom- 
pagna o coll Accuf. o coll’Infinito , o coll’ Ablativo , v 
e cib per virtù di qualche Verbo, come , Ante queflo 
ron appartiene j André a par largiti E 3 ufte ito die afta : 
E* ritornato da Roma . Vegg. nel* Cataloga . 

Quanto ali’Art. finito anefa’ egli è alle volte Art. al- 
le yolte Pronome. In quanto articolo, s* applica a 
pomi appellativi, egliparticolariza: come, la Cit- 
ta , il ferro , l’ oro , la ftpada : onde il dir La Lucrezia 
La Caterina , è un ufo , o idiotifmo di Firenze da* 
buoni Scrittori non imitato . 

S’applica perba beneplacito talvota a nomi prq-> 
pri de’ Regni t come , O’ viaggiato per Italia , oppur 
per P Italia . ( 

S’ accompagna pur tal volta con qualche avverbio 
come 5 Alla perfine*. Alla lunga. 

Sapplica ancora a 4 . nomi di Paefi particolari, 
dicendoli : La China , La More a, La Mirandola , Il 
Xante. E quello pub dirli ufo generale . Pe’l fuo 
ulò particolare , cne concerne il concorfo dell’ altre 
lettere , dee notarfi cib che fiegue . 

Il 3 s’ ufa , ognivoltachè feguiti confonante , 4 qual 

noh 
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non fii S accompagnata con un'altrp confonante: 
come, Jl Signore' il libro: il freno: il cavallo. 

(Quando Ita dopo un Ver , è maggior eleganza con- 
vertire Il in Lo : come , Ver lo pajfato : Per lo pec- 
cato: Ov ver dire,- Ve ’l pajfato : Pe ’l peccato , fecon- 
chè andrà meglio allor la pronùncia, e il Numero 
oratorio, fchifando tempre l’affettazione: al qual 
fine nello Stile familiare potrà anche dirli , Ver il paf- 
fato , Ver il peccato . Così pur nel plur. dopo effa par- 
ticella Per nondeedirfi , Peri p [fiati , Per i pece dii, 
ma Perii , opcr gli paf iati , Per lì , o per gli peccati . 

La , s’adopera in concorfo di comonante , altri» 
menti in conèprfo di vocale quali Tempre s’apoftrofa: 
tome. La Morte . la Vita , la Giuftizìa , V ingiujli- 
zia , L’ingratitudine.. 

Lo, s’ ufa in concorfo di due confonanti , l’unadel- 
le quali lia S : come. Lo Spiritò , Lo Spiedo , Lo Spò- 
fo : ed al feguir di vocale ordinariamente s’ apoftrofa : 
come, L’articolo , L’ingegnò , eo 

Quando nel Angolare s’ adoperi Lo , rielplur. s'ado- 
pera Gli : fuorché nella voce , Scogli per fuggir la vi- 
cinanza di daegli: onde li dice, Li Scogli, de' Sco- 
gli , ai, o a' Scogli j da’ Scogli, ne’ Scogli. Ma quan- 
do nel fingo!, s’ adoperi il, nel, plurali corrifponde l 
con maggior eleganza , che Li, il quale dee ufarfì 
men che fia potàbile j onde 5 fe i men puliti Italiani 
dicono , Li Signori , Li Principi , Li Sudditi , i più 
colti, dicono , 1 Signori , I Principi , 1 Sudditi . 

Gli, degli, &c, plurali Corrifpondenti alfing .Lo 
fopraddetto s’ adoperano in tutti i cali* ne’ quali s* 
adopera elio Lo, fuorché nella voce,. Dei , con cui 
fi dice , Gli Dei, ec. Del rimanente fi fa, Gli [pi- 
giti , Gli [piedi , Gli spofi. Gli artìcoli , Gl’ ingegni .• 
In quello cafo ai vocale poi vien da qualche 
Moderno al Gli furrogato Li, dicendo , Li Ange- 
li , detti Angeli : Li Uomini , detti Uomini / ma 
ìo tale articolo non adopererò giammai, effendi 
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Una refufcitata anticaglia dà non ufarfi . 

In quanto pronome vegg. nella fua declinazio- 
ne» e nelle oflfervazioni ivi cap» III. 

C A P. IL 

. •* .. . ». 

Del Nome. 

* * . • r ■ * ' 

I L Nome, eh* è coll* Articolo antidetto la prima 
parte dell’ Orazione , cioè del Parlare , {ebbene 
appo Alcuni à tutti e tre i generi; mafcolino , fem- 
minino , e neutro 5 contuttodb a dirla colla maggior 
verità nella noftra Favella ne à foli due, cioè ma- 
fcolino, e femminino: llPadre, la Madre: IlCielo , 
la Terra . Ed à Tempre la definenza in una delle 
a. vocali A, 2 T, /, 0 > La Mufa , il Mare, Tua 
P ari , Milana 5 Qiiei nomi , che finifco in U, o 
fono foreftieri, o accorciati d’altri nomi: come il 
SS. nome di Gesù vien dall’ Ebraico, Gioventù . , Pir- 
iti , ec. accorciati fono di Gtoventude Virtnde , ec. 

I Nomi, che nel fmg. fanno in A, nelplur.fan- 
no in E‘ come lettera, lettere 5 lettica > Ittticbe . 

S* eccettuano i mascolini , che finiscono in /: come 
Poeta, i Poeti ì Collega y i Colleghi > 

Quelli, che nel fing. fanno in E, nel plur. fanno 
in 1 : come Maire, Madri 5 Amabile , Amabili ' Si- 
gnore y Signori. '' • 

Se n’ eccettuano alcuni pochi, che vanno a fini- 
re pià volentieri in A, che in I: come, 

It Braccio , le braccia , 

ZI Muro', le Mara , 

È Ginocchio , le ginocchia 

& Corno , le Corna 

V Offby le offa, gti ojfn ec. 

E Maglie, e Mercè fan così anche in plur. La Aio- 
gUe y le moglie, ec. - 

Alcuni altri nomi poflòno ufatlì lecitamente in 
^ amen- 

I 

( 

I 
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PART.I. SEZ.JI. CAP. III. 6$ 
>amendue i generi: come, tifine, è la fine: Il fonte, 
e là fonte, ec. Parecchi può dar (Te fi vuole) co- 
si indeclinabilie : come. Parecchi Donne : Sebbene 
mèglio farallì dicendo Parecchie Donne . . 

I nomi numerali vegganfi nel Catalog. lett. N. 

Debbe pure avvertirli di Schifare cotidiani folecifmi 
circa certi nomi forèftieri , e familiari alla nodr^ Liq - 
gua , quali fono Pentecofte , Smirne , Geltrude , 
JUtetilde y Efvige . 

1 Pentecofte ( Grec. è nominativo G ci- 

golare : onde dicefi} Le fette della Pentecofte , non 
già, delle Pentecofte , eh’ è vergognofiifimofolecifmo. 

2 Smirne altresì (Città dell 1 Alia minore) è nom. 
(ingoiare } e però apporle fi dee l’alt, non finito , la, 
della , alla , dalla , ma l’infinito , odia fegnacafo , 
di , a, da, dicendoli v.g. Io fono dato a Smirne . 
Io fono venuto da Smirne : non giammai, come 
dice malamente il Popolaccio, Sono dato alle Smir- 
ne, Son venuto dalle Smirne, eh’ è folecifmo inde- 
cente. 

3 Geltrude , /de tilde , Edvige , fon nomi di tre 
gran Sante Oltramontane , dette in Latino confor- 
me all’ ufo di quelle Lingue , Gertrudis , Methildis , 
Hedvvigis , nel primo de’ quali dalla foavità della 
favella Italiana fi commuta la R in L , nel terzo 
i due VE in un fol V , e in tutti tre l’.ultima fili. 
ss nella fili, e, dicendoli, Geltrude, Metilde , Ed- 
vige : non già, come dicono gl’incauti, Gertrude , 
Metilda , Edttvige , che fon folecifmi . A queda re- 
gola de’nomi Oltramontani in is non obbligarono) 
nodri Antichi generalmente i nomi Oltramarini , o 
diciamo Greci pure in is concioflìachè altri ne ter- 
minarono in e , come Apocalifse , Frafse , altri in 
i come Diecefi, Metamorfofi , ec. 


CAP, 


Digitized by Google 


6 4 DELLA MIDOLLA LETTERARIA 

t A P. II h 

• • » * . 

"Del Pronóme . 

• '••••- • •. .1 • ! :• 

, i 

I L Pronòmè ,* eh’ è la feconda! parte dell’ Orazio- 
ne, richiede maggior’ eflertfióne di dire, che H 
Nome: perchè (a dirla liberamente) non poflbrio 
udirfi , o leggerò fenza ftomacaggine i var j folecif- 
toi {oliti a commetterfi da’ Negligenti fopra molti 

Pronomi; , . • , 

Il Pronome è di molte fotte : ma non occorre 
trattar di tutti, poiché da’ principali caverete ab- 
battala il Iurte neceflario per regolarvi nè’ meno 
notabili. Ricevete duna tre in ri fi retto le infraferit*- 
te ofTervazioni fopra quelli pochi colla lót declina-»' 
zione . . ' 

1 Sing.Ncrtn. 16 l Plur.Nom.’ Nói 


Genit. di Me 
Dat. a Me , e Mi 
Accuf. Me , e Mi 
Abl. da Me 
2 Slng.Nom. Tu 

Genit. di Te 
Dat. uTe , é77 
Acc. Te , è Ti 
Abl. da Te 


3 Sing.Nom. Egli, Et , ed 2T’, : Élla 

.. /> j r • j: t M.y 


Genit. Ai Noi 
Dat. a Noi , e CÌ 
Aécuf. Noi , e Ci 
Abl. ka Noi 
Plur.Nom. Vói 
Gén. di Voi 
Dat. a Voi , e Vi 
Acc. Voi, e Vi 
Abl. da Voi 


e Le 


Genit. di Lui , 

Dat. a Luì , e Gli 
Accuf. Lui; II, Lo; 

Ablat. da Luì , 

Pitti/ Num. Eglino; 

naturalmente EJft,; . , . 

Genit. Loto , dì Loro , o d EJft, A" Èpe 
Dat. Loro , a Loro , ad EJft , ad Epe , 

Acc. Loro , o EJft , C/i, Lì % Epe; e Le 

Abl. 


di Lei 
a Lei 
Lei, t La 
da Lei. 
Elleno , e pii» 
JEpe 
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Abl. da Loro , da EJfi , da Efso . 

# Sing. Nom. Quejìi, Quegli , \ 

ovver Coftui , Colui , Cojlei , Colei 
Gen. di Cofiui , Colui , di Cojlei, Colai 
Dat. a Cojlui, Colui , a Cojlei, Colei 
Acc. Cojlui , Co/tt* , Cojlei, Colei 
AbJ. «fa Cojlui, doluti da Cojlei, Colei ^ 

plur. Nom .Quèfli, Quegli ’ 

pvver Cqjtoro , Coloro , eominupi a i due generi 

Gen. di Coftoro , Coloro 

Dat . a Cojìoro, Coloro 

Acc. Cojloro, Coloro 

Abl. da' Cojloro, Coloro 

5 Sing. N. Qteflo , Ostello, Quejla , Quell * 

Geli. Quejlo , di Quello , dt Quejla , Quell* 

Dat. a Quitto , a Quello , a Quejla, Quella 
Acc. Quejlo , Quello , Quejla Quella > 

Abl da Quejlo , da Qu • Ilo , da Quejla , Quella. 
Plur. N. Quejìi, Quelli , Quegli , o Que Quejle , Quelle 
Gep. di Quejlt , Quelli, ec. di Quejle , di Quelle 
Dat. aQtteJli, Quelli, ec. a Quejle, Quelle 
Acc. Quejìi , Quelli, ec. Quejle , Quelle 
Abl. da Quejìi , Quelli , ec. da Quefte , Quelle 

6 Sing. N. Il Quale , la Quale , lat. Qui , qua , quoct. 

Gep. delQuale, delia Quale : di, o del Cui 
Dat. al Quale , alla Quale' a, o al Qui 
Acc. il Quale , la Quale : Cui 

' Abl. dalQuale, dalla Quale', da, o dal Cui. 
Plur. Nom. i Quali, k Quali 

de’ Quali, delle Quali, ec. di Cui, ec. 

7 Sing. N. Quale o Chi , lat. Quii, o Quali s . 

Gen. di Quale di Chi 
Dat. a Quale , a Chi 
Ape. Quale , Chi 
Àbl. da Quale, da Chi 
flur. N- Quali , Quai , o Chi 

Q uaf *> «p- 

E 8 Sing. 
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66 DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
Sing. N. Il Me de fimo , la Medefima 
Gen. del Me de fimo , della Medefima 
Dat< al Me de fimo , alla Medefima , ec. 
OSSERVAZIONI ,> 

Sopra quefti Pronomi. 

N Elnuffl. i. e 2. Mi, Ti ; Ci, Vi, particelle de' 
Dativi , e Acculativi fi adoperano faJitaria- 
mente fenza l 3 art. ed anno minor 3 energia , che Me, 
Te, Noi, Voi , Parimente fi convertono in Me, Te, Ce ,. 
Ve coll 3 E ftretta , quando lor fregne la particella Ne , 
oi Pron. di terza perfona ne 3 Tuoi obliqui , II, Lo , La : 
y.g. Mi diede , Midiffe : non, A Me diede , ec. 

Ci diede, Vidifse : non, A Noi diede , ec* 

Ce la diede. Velo fcrif sé : non, Vi la ; oVl lo, et. 
Ma , quando fia d uopo dimoftrare la colà con enfa- 
si , fi ricorre alle Voci , Me , Te , Se, Noi , Voi , v. g. 
A me, sì, a Me diede: Me vide inChielà." 

A Voi ne fcrif se : A Voi , sì y a Voi ne parlò . 

E v'avverto non iftar bene altrimenti ciò che altrr 
Inlegnò: cioè che in talcafoguel Me, Te, e Se deb- 
bano accentuarli per l’energia, che dimoftrano. 
Vegg. nella Sez. 4. ove parlali dell 3 Accento . 

Nel num. 3. ballerebbe aver l’attenzione alla D’e- 
tlinazione legittima, come ivi Ila,, per non errare. 
Già vedete. Egli , ed Ei fono fempre cafo retto 
del Sing. e fonoufitatil E 3 coll* Apoltrofoin amen- 
due inumeri diconoi Sig: Tolcanó E 3 mi dille : E 3 
mi fcriffe: Emi di fiero: E’ mi fcrifiero. Ma aNoi 
riuscirebbe tròppo affettata una tal pratica . 

Egli, ed Ella fono fempre voci del Nominativo 
frugolare : Eglino , ed Elleno fempre del Nominativo 
plurale : benché efii Sig. Tolcani talvolta fi fervano 
anche nel plur. della voce , Egli . 

Lui, e Letfy no voci di tuffigli obliqui fing.Lora 
di tutti gir obliqui plurali., Dal che appare, efifer 
ti tri apertifiìmi errori quelli-: Lui mi dilfe : Liirmi 
krifie : Lei è padrona : Loro voglio n Còsi . Chi ma i 

fof- 
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foffrirebbe in latino un tal Colecifmo: Ve tram mibr 
fcripjit epiftolàm ? CiaCcUfìo , anche ragazzo della 
prima fregola ^ correggete bbene certamente I 1 errore , 
cohvertendo quell’ Accofativo Pctrttm nel Nomina- 
tivo Petrus i In latino non può * nè debbo Toffrirlitm 
talfolecifmo : e fi pub Coftfife in Italiano? In latino 
fi riputerebbe un gran vituperio, così parlando .« e in 
Italiano non lo farà, così Icrivendo ? Nelle Compo- 
fiziohi dunque, e nelle Scritture fi correggano i falli 
del Parlare domellico, e fcrivafi correttamente co- 
sì: Egli mi s dille: Egli mi fcrifTe: Élla è padrona.' 
Eglino ì oefii voglion così . 

Gli mafej e Le femm. del Dah lìng. s’ ufano in cam- 
bio di $ A Liti) À Lei infenfodi minor’ energia , fe- 
condochè S’è detto qui fopra nt\Mi » Deonopure be- 
'jìe avvertirli quelle fiefie due particelle i perocché, 
fe fi riguardano così da fefole nel modo, che Hanno 
nella Declinazione * Gli è Tempre mafcolino. Le 
Tempre femminino. Laonde , quando o fi parla, o 
fi fcrive a Perfonai Cui per riverenza fi àia del Lei , 
è riputato errore il dire: Gli raccomando quello in* 
. tcrefie : dovendo dirli , Li raccomando quello , ec. 
Li bacio le mani : Le fo riverenza , Tempre in gene- 
re femminino, affin di CorriTpondere ài titolo di Co- 
pra, che fu vi g. V. Eccellenza.- Vi S. Illuilriifima; V.P. 
M. Reverenda ; Dilli, fe fi riguardano cosi fole , come 
fidano nella Declinazione : percioCch'*, quando Gli 
ricevè in fita compagnia le particelle 11 , Lo^La, Ne , 
pub fupporre per l’uno e per Pàltro genere ; poiché il , 
Dat; Le non fuole àmetter tali particelle: alle qua- 
li antiponendo una epir euphoniam , fi dirà, Gliela 
diede, Glielo fetide , Gliene parlb, egualmente be- 
netanto parlando con Lui , quanto parlando con Lei • 
Nota come ricavali dal Boccacio « In altra maniera 
no, perciocché dee ftarfi alla regola efpreda nella De- 
clinazione. Quelle, Gliy eLe( che, comevede.de , 
leelfmg.fonfempreDativo, nel plur. Tempre Aecufa- 
* E a rivo; 
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ivojpoflfano preporfi, e pofporfì al Vèrbo*, come,*- 
Gli fcrijft , o SrriJJìgli , èioè rf Z«i : Gli veggo , o Z'fg- 
gogli, cioè ZfjJJ. Che pero guardatevi onninamente 
d | non adoperare il G/i per Dat. plur. in cui fi dice , /<>.- 
r o, oadtjft, e non altrimenti , che farebbe una con- 
dannata anticaglia. //, Lo , La y Aqcuf. fing.e Z/; 
G$, Z*Accuf. piur.s 3 «fonoànch 3 eflì infenfo di mi- 
nor 3 energia , edi minor 3 efficacia; come ; Lo amo ; La 
veggo: poiché Amo Lui , ovver Colui : Veggo Lei , oy ver 
Colei ; è una foggia di dire più enfatica, ed efprefliva .♦ 
Quello. Zi va ufato folamente innanzi a Verbo co- 
minciato da Confonante: come, Il veggo , Il voglio 9 
Il bramo. Ma Lo s’ tifa Tempre in 4/ contingenze • 

1. quando gli precede la particella A 7 ^. IL quando 
gii fiegue una vocale , ed allora s’apòftrofa . III. . - 
quando gli fiegue la lett.^con un’altra confonante; 

IV. quando viene a effer carnè reciproco d 3 una clatw 
fola antecedente . Eccone gli efempj: * ■ 

' Della I. Non lo credo ,: ovyer Noi credo, ' • 

Della II. Lo adoro, ma meglio Z Watt* . « 

Della III. Lo [pregia, Lo [piega .. 

Della IV. -Pietro è prudente, e tempre più io fard. * 

Nel «uro. 4. e 5. dalla Declinazione di Quefii,' & 
Quegli Quefto , e Quello icoprirete d 3 aver 3 uditi 
frequentiiiimifolecifmi : eperòad ifchifargli dee fa-; 
perii, e bene avvertirli, che Quefii, e Quegli fo- 
no Tempre cafo retto tanto del fing. quanto del plura- 
le ; e oltre a ab appartengono folo a Perfona ragio- 
nevole, e van podi da fe foli; cornea Quefii dijje , 
Quegli rifpofe: Quefii di fero . Quegfi rifpofero . * 

Quefto, e Quello fono sì anch 3 effifempre cafo ret- 
to dèi fing. ma appartengono a cofa irragionevole:* 
come , Quefto libro / Quello ferigno , ec. Che fe ap-* 
partengono a cofa ragionevole, deono andar fempre 
congiunti col loro foggetto; come, Queft 3 Uomo Ù.U* 
yo fiiinGhiefà: Quell 3 altro in Palazzo, ec. 

Tant 3 oTervate del Nome, Al tri, Qfft 


/ 
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■gliy fi fcrive, quando fcguita una vocale, oppurfe 
S con’un ^ltra confonàote: altrimenti h fcrive, Quelli, 
o Quei jote’: come , Quegli anni > Quegli jiudj ^Que- 
gli fp ir iti : , Quelli yQuei y o Que* canti } < Quelli iQuei Y o 
Que 3 libri , ec.Vegg.il Pergameni , e l’ Alunno»; 

Dglnum. <S.ej. VoiVederte, che ’l primo relativo 
dehbeavere 1* articoli: il 2. non già: e che perbdicefi 
V . g. Quel vino , il quale Voi vendete, non è buono. Mol- 
ti di Quelli , i quali vanno in Chiefa , n’ efeono Con po- 
to frutto.Sebbene egli è più elegante còn venire il qua- 
le in che y dicendo; Quel vinor.fotfc. Molti di Quelli eh: 
ec . Il 2. relativo, o piuttofto provocabolo, così va 
( come dj(Ti ) fenza 1 * articolo .‘ córrte^ Qual di Voi m * 
à chiamato? Qualeè il Padre* tale è il Figliuolo . 

Dal nuip. 8. imparale. non fincopare giammai il 
pronome;## defimo: poiché 
Medefimo è de^ veri Frofatori , 

Medefmo è de’Poeti . 

Medemo è de’ Negligenti, e barbari Profatori. 
Vegg. chiunque de’ Maertri fi voglia . E ciò badi , *ri- 
(erbando pe/l Catalogo, fe vi farà qualch’ altra co- 
(uccia da dirli . ; 

C A Pi. . , i v; 

. t . , , Del Verbo . 

D EI Véirbo, che è la 3. parte dell’Orazione, Al- 
tri, come’lBtiommattei, ne numerano 4. Con- 
giugazioni , Altri fol J 5 e non fenza ragione , giac- 
ché non fono moltiplicabili fenza necelfità : che pe- 
rb anche noi concorderemo a farle fol tre . Quelle fi 
diftinguono infra di loro, non dall’Indicativo, co- 
me predo f Latini , ma dall’infinito, cioè dalla lua 
penultima filiaba, la quale nella prima Congiuga- 
zione fa in ARE, nella feconda in ERE or lunga, 

' or breve , e nella terza in IRE . Ne b tolta dì pelo 
la fotmola da* Maeftri , e porta qui , come fta , ac- 
ciocché fi comprenda bene la definenza de’ Tempi, e 
la differenza de’ Modi, come pure delle Perfone: ^ 
-• * E 3 ciò 
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cib intra ordini diftmti ; ove in un occhiata vedrete 
cialctj&a* voce legittima, « ufuale; aggiungendo il 
quarto ordine dirimpetto, come ad extra, di quelle 
Voci , che in brofa non fono daufarfi . Perchè però 
alcune di que te fon poetiche , alcune necedarie alla 
rima, altre triviali del Valgo barbaro, ed altre ran- 
cide, e percib diluiate , e difmefse; per que fio faran- 
no fegnate ciafcuna comma di quelle 4. lettere mag- 
giori, D, che lignificherà voce difme.fa» ?, poeti- 
ca; R rima ; V, Volgo; aggiungendo a quelle , che , 
come troppo Tofcane, riufeirebbono a Noi troppo 
affettate, dueT T . 

CONQ 1 UG AZIONE' 
del Verbo ESSERE 
Modo Indicativo, 

Prefente extra 

Sing. Io fono, l fono, fon Io So ■" ' 'L D«’ 

Tufe’, ofei 
Quegli è 

Plur, Noi fiamo , o No' fiamo tfoifem» D. 

, Voi jfetc Voi fetf ' V * 

Qu egli jo#® 

Pendente, 0 Imperfetto 
Sing. Io era, o ero 
Tu eri 
Quegli era 
Plur. Noi eravamo 
Voi eravate 
Qpegli erano 
Il Perfetto determinato. Io fono fiato , tufiei fiato, 
cc. fi tralafcia, per efler Tempre lo ftelfo, e libero 
da ogni altera - ione . 

Perfetto indeterminato 
Sing. lo fui 

Tu fofii, ofufit 

Quegl i/« „ Quegli jfe# VC 

Piu x . Noi femm 0 fummo * V. ■ 

Voi 
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Sig. Io Am. 
Tu A 
Qr Al 
Plur. Noi , 
Voi ai 
<i: Al 


Sipg. Ama 
Ami ( 
Amia n 
A m ali 
Amine 


\ 


Sipg. Ch y l 
Tu A 


Plur 


Tu Al 
Qi Art 
. .N. .A) 
Voi A 
Q, Art 


Sing. Io A; 

T. Arq 
Qi Air, 

Plur. N. At\ 

V. Am\ 

Q. fAnten»^ 
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Si 'SU 


V r i m et 
Sing. Io Amo 
Tu Ami 


Gerondip 
JSfsenda 


-SO 
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| 9 J ?0 le- tre Congiurazioni di' Terbi risolati. 
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Voi fifie , ofufte 
Quegli furono 
Futurg 


Qs'^C/ì™ 


Io prò 
Quegli jie 


Queglipr»o P. 


io yr* 
Tufia 
)ueah ut 


_ j jrfrtfi 

Quegli /ari, Q./j 4 
piur. Noi faremo 
Voi farete 

Quegli faranno , ofiano 
' Modo Congiuntivo t , 

Sing. Gh’Io/4 
‘ • ' Tujfi 
Quegli ./fa 

?lur. Che NoiJfa«e 
i Voi fiate 

Quegli fieno , ofiano 
Pendente , o Imperfetto pr 
Sing. Ch’Io pj/i, opi/i 
Tu pji, ofufii 
Quegli fofse , ofufse 
plur. Che Noi fijfimo , èc. 

Voi fofte , o>w/?e 
Quegli fofsertt , e 
fofsono, o 

fofseno . - ) 

Pendente, o Imperfetto fec. 

Sing. Ch’ Io farei 

Tu farefti ! . . 

• Quegli farebbe, e fari* f an fi 
Vlut. che Noi faremmo ( N 01 foriamo 

Voi farefie 
Quegli farebbe 
farebbero, e 
farie no, o 
f ariano . 

Gerondio i . c . 

ofianao 

* r ^ E 4 .i « **~ 


lo fofse 
fora 

Quegli/ojJi 
/or4 * f 

Quegli fofseno 
fìffino 
forano 
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OSSERVAZIÓNI ■ 

Sopra le dette Congiugazioni’ 

-p’vAIIe prem'efTe Congiugafzionr Voi già vedette J 
| J che certi Tempi , e di quéftr Tempi cerVe 
Verfone fono fempre differenti: per io che, ofler- 
vandole bene, andrete libero dal biafimó, in cui 
incorrono i Negligenti, che Confondono cef te Vo- 
ci d 3 una Congiugazione con quelle d 3 un’ altra . Op- 
pure anche per timore di non dittinguere unaPer- 
fona d'un Tempo da un'altra dei medefimo Tem- 
po, adoperano perfino nelle Cofnpolizioni ttudiafe, 
e follevate Voci del Volgo ruftico . Donde avvie- 
ne, che facendo in tafr guifa Come una livrea, 
mentre fi yan lufingando di piacere o agli Abi- 
tatori, o a’ Leggitori, vengono loro à fpiacere co- 
me Uomini 'ineruditi , e poco fiudiofi. Io ne fono 
teftimoniò oculata - .' Voi per tanto, affine di non 
errare così alla groffa in* eofe ornai quafi note aVi- 
che alle Donne notatene bene le Voci infrafcritì 
tc ne 3 foglienti Paràgrafi. 

ff. I. ' ' 

* • ^ . 

Delle Perfine de * Verbi . ' • • •' 

« •* 

l X*^Irca là Perfona prima' d'eli 3 Imperfetto del - 
Dimottrafivo, offia Indicativo , ci fono fVa gli 
Scrittori gran dicerie. Molti e molti col Pergamena 
acremente foftengono, efler la Vera voce, Io era , 
Io amava , Io vendeva , Io finita , in a , rion in o $ 
efcludendo percibqualfivoglia limile voce in o dali* 
categoria delle legittime , come indegna éf entrarvi 
in ruolo. Nè punto importa , dicono, cheanchela 
terza finifcà in à >■ Quegli era , Quégli' cimava , ec_ 

per- 

V -, 

» I 
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- t t*ÀRT. I. SEZ. IL CAP. IV. . ff 
perchè il fenfo è quel che dirtingue ; come avvieni 
dn diverfi altri cali. Di fatto- tale #1 , ed è l’ufo di 
molti celebri Compolitori . Corituttociò confeflfa 
,pifi volte lodato Signor Gigli, che dopo aver tel- 
luto un catalogo di tutti gli Scrittori eleganti dell’ 
una e dell’altrui pratica, e trovatpne in amendue 
le parti 41 numero quali eguale, puh Ciafcuno in 
oggidì lecitamente e lenza pericolo di taccia fcguì- 
jre l’uno o l’altro Ufo a proprio, talento . Dirò duri* 
-qtie bene, Io amava, o Io amavo , 

2 La Perfona prima del plurale dell’Imperfetto 
cimavamo , Vendevamo, Finivamo , lunga in Firen* 
jze, e v .prdTo gli Antichi, breve in Siena è pro- 
nunciata,. 

3 La terza del plurale del Perfetto è voluta da’ più 
Eruditi in arano , come amarono , andarono , cantaro - 
ito, fecondochè ftàjnella Congiugazione: non giàin oro- 
no, come Amarono , andarono , cantorono.: che però , 
benché tali voci coni’ Oliano in bocca quali Còrrfune-ì 
mente de’ Tofcani , e Romani; contuttocìò fo'liono 
(efcluderfi dall’ordine delle legittime, elafciarfi all r 
ufo del Volgo,. ’ 

$ Quando la radice del Verbo, cioè l’Infinito;.' 
e della prima Congiugaziorie o vogliam dire iti 
ARE , lefuevoci nel prefente dell’ Imperativo, del 
Congiuntivo, ec. finifeono in I: co me Ami, Ami- 
no ; Canti , Cablino. Qiiando lo HelTò Infinito è del- 
la feconda Congiugazione o della terza , cioè termina- 
to in Ere , oin Ire : le fue voci ne; prefati tempi fi- 
nifeono in A} come Venda , vendano'. Legga , leg- 
gano , ec. Così Vada, vadano ; Faccia , facciano", 
e fimiji; i quali anticamente aveano l’Infinito in 
F.re, ciò èfacere, vadere , ec. S’ eccettua però la fe- 
cónda del ringoiare, come vederie nella Congiugazio 1 
ne: onde fi dice, Che Tri vendi ; Che Tu facci» 
Che Tu legghi , Chp Tu fedivi. S’eccettua pure Id 
terza del plurale del Verbo F fiere , la quale fa Sten» : 

fi b- 
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74 DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
febhcpe Siano, , voce de’ Poeti , è fatta quali coni- 
muse a’ Profetai , e come tale accettata anche da 
P. Battoli. 

$ La prima, plurale dell’Imperfetto fecondo de 
Congiuntivo già Voi vedette ettere, Ameremmo , 
venderemmo, ec. ed è Tunica voce ammetta da’ Mae. 
ttri, e purgati Scrittori:, laonde Ameremmo, Vende . 
rejfuno , ec. tjonè lecita , che nel difcorfo familiare, 
edomettico, in cui fellamente fuol praticarli anche 
dalla Nobiltà Fiorentina per un certo prurito di di 
flinguerfi dalla Plebea che cotidianamente fi ferve 
della voce legittima , Ameremmo , Venderemmo , ec. 

Qui dunque fu quetto fondamento , quaìor io Yedef- 
li ettèrvi pericolo , che lavoqe Ameremmo difficoltà! 
fc T intelligenza del Popplo , per me feguirei allora 1 
efempiodiS. Agoftino, quando diceva : Malocorrigi 
à Grammaticis , qudm non intelligid Populis . Maflima 
degna di quel gran Santo , e di Chiunque nel predicare 
più cerca Ja gloria di Gefucritto, c^e quella di feme. 
defimo . • / 

fi GT Infiniti, che in Latino fanno in onere , in 
Italiano fanno, in orr(\ come Difp onere , Difporre : 

> ; o ponete , Proporre , ec. 

r /• II. 

Pc' Verbi anomali . , e Preteriti .. 

r 

I N quella nottra Lingua, come in qualfivoglia al* 
tra, ci fono molti Verbi anomali , ottìa irregola- 
2i cioè che variano la Congiugazione, avendo in 
uno, o più Tempi una radice, e negl’ altri .un’al- 
tra : che però deono bene avvertirli . Vi ferva P 
efempio di Vado ò il quale in tutti i foli Prefenti è 
della feconda Congiugazione, perchè la fua radice 
f è T infinito Vadere antico $ e negli Altri Modi, e 
Tempi egli è della prima Congiugazione , perchè 1^ j 

fua 


/ 


# 
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fua radice è l'Infinito Andare Mutato, Ora eccozli 
tuttiin ordine r * ' . * T** 

Della prima Congiugazione . 

Andare pare , Fare , Stare, 

Della . feconda , , 

Bere , o Severe , Cadere , Qdpere , Cè4ere , Condurre , 

I Credere , Giacere., Giungere , Mettere , Parére , Pèr. 
Aere, Piacére, Porre, Potére , Pendere, Sapère, Scior- 
re. Sedére, Solére , Taf ère. Tendere, Tenére , Torre, 
Trarre , Valére f Vivère, Volére . "■ . ■ ' ‘ ’ * ■ _ ? * 

Della terza . 

; Aprire , Bollire Capire , Coprire, Dire, Finire, Me* 
Tire Salire, Ubbidire , Venire , ed, Vfcire . Di quelli 
nel Catalogo a' loro luoghi , ^aitando qui 1* avergli ac- 
cennati, .. . ». -p • 

Di non minore avvertenza , anzi di molto maggiore 
an bilogno i feguenti Preteriti irregolari i qe' quali Pa, 

: t’i vapno errati di certo , jìlono ' 

» . I 

. Preterii irregolari , - 




lo Arfi , 
Bevvi 
Chiujì 
Conobbi 
[ Goffi 
[ Piedi 

I Dft 

Feci 
AJoffi 
Noe qui 
parvi 
Rimaji 
Seppi 
' * Stetti 
\ Tenni 
Vidi 


> Tu ardèfti r 
bevefiv 
chiude fli 
conosce fii 
cocefii 
' defii h 
dicefii 
j facefti 
movefti ' • % 
nocefti 
parefti 
rimanevi 



tenefti 

Vcdefti 


Noi ardemmo 
bevve m r no 
chiudemmo 
conoscemmo 
cocemmo 
demmo 
dicemmo ^ 
facemmo 
movemmo 
nocemmo 
paremmo 
rimanemmo 
Sapemmo 
Jfemmo 
tenemmo 

vedemmo 

Volli 
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Volli , ; volefti volemmo 

Ancor quelli vedremo a - loro luoghi . 

6 A P. V. 

De’ Participj * - . 

*. \ * I • J • 4 '• ^ . 

IrL Participio ; eh’ è la 4. pàrte dell’ Orazione, àdue 
J_ terminazioni, l’una in NTE , che ferve al pre- 
fente, fia attivo, ovver neutro} come Amante , Do- 
lente: l’altra in TO, preterito, come Amato , Do- 
luto. E di quello fecondo ricevete .quelle poche no- 
tìzie, che potranno ballarvi per molte ^ 

Nafcofo , e najcofto 
Pimafoy e rimaftó , . » 

Avuto , non <t«Vo — eh’ é corrotto j è barbaro» 
Éevuto , nort foflro --di’ è corrotto^ e barbaro» 

Conceduto ) ' Concedo ) 

Perduto ) alla ; Perfo ) delVerfo^ 

Renduto )Tofcana Refo ) e alla Romana 
Veduto ) Vtfio ,) ,,, 

Doluto , non Dolfutó, -- eh’ è corrotto , e 

barbaro 

Pkruto , Tófc. , — del Verfo j e alla 
’ ‘ Romana 

Rifo non Ridato — , eh* è corrotto , e 
' . barbaro , . 

Creduto , non Cr<?ro , 0 o-f/o, eh’ è corrotto, 1 e 

barbaro .■ 

Comparito , Tofc. Comparfo , del Verfo , e alla 

Romana 
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OSSERVAZIONI 
Sopra ejft Participj . 

* *]V dTOlti Participj partivi della prilla Congipga- 
jyi zióneportòno ricever la fincopa, e reftrin* 
^crfi in quella maniera ‘ * ( 

Adornato, e Adorno 
Mozzato, e Mozzo 1 , • 

Troncato , e Tronco 
Dimollratò, eDimollrQ. 

* 2 . Il Participio partivo riceve , e ritiene il V, quan< 
do’l fuo Verbo l’à nell’Infinito: come Avuto , che 
nell’ Infinito fa Avere: Vivuto , che nell’Infinito fa 
yivere: Bevuto , che nell’ Infinito ant.facea Becere % 
rna in oggidì più elegantemente fa Bere . 

5 II femplice fa propriamente Ptiruto , ma il com* 
porto fa Apparito , e Comparito : perchè per ragione 
della compofìzione vengono ad eiTereda radice di ver- 
fa , cioè da Parere , Apparire , Comparire. Veggafe- 
ne il Catalogo alla lettera P. 

4 Regolandoli quelli predetti, e fimili Participj 
a modo degli Aggettivi, i quali fi concordano co’ lor 

v foilantivi in genere, numero, e cafo: per quello 
farà meglio detto : 0’ letta la voflra lettera , che ò letto : 
Meglio , ò udite due Prediche , che ò udito . 

5 Quando ’l Verbo lignifica azione tranfeunte , cioè 
che parta in altro foggetto ; allora ’l participio riceve 
il verbo Avere: quando lignifica azione permanente , 
cioè che re Ha nell’agente, od operante; allora elfo 
Participio riceve il yerbo EJJere : e perciò dicefi : O* 
veduta la Cbiefa ; 0 ’ letto il Libro . Sono andato in Chie- 
f a . Sono rimafo in Caf % . Così pure Non ò voluto Scrive- 
re-. Non ò potuto intenderla . Ma all’oppofito dice fi 
Non fon voluto andare: Non fon voluto venire ; e ciò ap- 
purato, perchè la natura dell’ Infinito d’ azione,, o 


fi DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
kranfetmte, p permanente, regge effo Participio ari- | 
tetedc-ntecoi moVerbdi cioè gli Cdulmunicala prò» 
pria azione * tran&unte; o permanente* eh’ ella fia- 
li : COme vederi * che Scrivere * fa ferino ; Intèndere * 
intefo ; Andare , Sonò andato ; Venire ; Sono tenuto : 

6 Circa le voci ^ che notai eTer proprie del Vqr- 
fo, non già della Profa: dovete avvertire, che fo- 
no tali fecondo la purità del dialetto Tofcanoj nel 
quale non ri trafgredirebbe per vetun conto la redola 
data, lafciando gli Oratori onninamente a’ Poetile 
loro Vocìi Non così è nel dialetto Romano, é com- 
mune, in cui Parfrì Concefo * e rimili efeono 'dalla 
bocca i e volano fu la penna di Tutti: E perchè que- 
llo divario? Per que’tó appunto , perchè i Poemi, 
fpeclalmente volgari , vanno più frequentemente 
per le mani del Popolaccio 4 còme avvenne ne' tempi 
del Petrarca , i cui Sonetti erano cantati per tutta T 
Italia . Che però le voci Poetiche prefero tanto pof- 
feffo, che vengano adoperate indifferentemente an- 
che in prola , e con tanta familiari! a perfino in Roma 4 
che quelle rieffe D ime all udire la voce v. gr. Parato 
quari fi fconcicrebboriò . loperb anche in Rama net 
parlar bene dome (fico direi Parfo , ma fu ’1 Palpitar 
direi certamente Paruto . 

t A p 5 . vi. 

. "Peli ' Accorciamento , Troncamento ^ e Rejìringimenio 

delle Foci . 

D Etto che abbiamo delle parti declinabili dell’ 
Orazione; è ornai tempo di toccare tre figure 
verbali d’ effe parti , che per altro poffono efsef com- 
muni anche all’ altre 4. parti indeclinabili , delle qua- 
li non fa nnfeftiere al prefente parlare : Sono queìle 
figure in numero 3. Accorciamento , Troncamento i a 
Rcjiringimentó < 


< 
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PART. I. SEZ. III. CAP. VI. 79 , 

L’Accorciamento confiflenel levare l’ultnha Jet" 
Vera della Voce : come, Signor y in cambio di Signor 
re : Andary in cambio di tifare * ec. ... 

Il Troncamento confi ile tìel levare l’ultima (illaba : 
'come , Quel , bel \cappel , in cambio di Quello \ bello , 
cappello i ec. Edip quelli due confitte, V Apocope de' 
Grammatici Latini là quale toglie nel fine delle di- 
zioni : come negl 1 Impelativi , Die , Due , Fac ^ Ter , 
in vece degli antichi } 

Dice i Duce i Face, Fere. , t 
Il Reftringinl'ento Ila nel levare in mezo alla Vo- 
te o lettera , o fillaba: come, uei y bei y frale t 
ec. in luogo di Quelli * belli , fragile : Ed èia fincopa 
de’ Latini, per cui etti dicono. Peni , Petit , , Ama- 
runt , in cambio di Perivi t Perivi y Amave - 
vaaf, 

SEZIONE TERZA 

« 

beile Sintajft. ~ 


E Sfendo proprio ufficiò della Sintaffi il coordina- 7 
re , e ben difporre nel Difcorfo le 8. parti dell’ 
Orazione i già numerate nel principio della preced. 
Sez. pag. 59. converrebbe ora grattare di tutte òtto, 
veggendo co’ quali cafi.debbe andare accompagnata 
ciafcuna, e quale potto^tenere nella teffitura del 
Difcorfo, o del Periodo. *Ma In una Lingua viva y 
qual’ è la no (Ira , non è necefsario procedere con tan- 
to rigore, con quanto fi procede nella Latina . Ben- 
ché ( a dire il vero) potrà averfene fufficiente noti- 
zia , fe noteranlì bene la Materia , e la Forma di que- 
lla terza Parte Grammaticale ne’dùc feguenti capi , 



CAP- 
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\ 

C A P. 1. 

Della diverga maceria della Sintajfi . 

L A Materia fi è quella, cheabbiam veduta finora;. 

e comprende tutte le Voci, e tutte le altre parti , 
eh entrano nel Difcorfo . 

Quinci è, che, come quelle Vopi in ogni Lingua 
viva patifeono qualche alterazione giu ila la diverfi- 
ta delle Città, ede’Paefi: così nè procedono diver - 
f{ fogge fi parlare , dette con altro nome Dialetti , 
Q Idiomi. 

La noftra Italia anche in ciò s ’ è fatta con grande 
fua gloria emola della Grecia : concioiTiàchè , fé 
nella Grecia erano cinque gl’ Idiomi , in cui parlava? 
lì rettamente, Attico , Giornea , Eolico , Dorico , e 
Commune : nell’ Italia p odono efier quattro appro- 
pofito per compor bene, Fiorentino , Senefe , Cu- 
riale Romano , e Commune . E’ vero, che parlando 
dpjla fola Tofcana, i fuoi Scrittori ne fanno Tei Dia- 
letti attribuendone il fuo proprio à cadauna Città, cioè» 
a Firenze il fiorentino , a Siena il fienefe , aPifa ilpifa- 
r.Oy a Lucca il Iucche fe , ad Arezzo V aretino , e a P;'- 
fivja il pifiorefe , o pifiolefe chc fi dica Mà Altri for- 
fè meglio perluafi riducono quelli Tei foloa’ due prin- 
cipali, Fiorentino , e Senefe , cui aggiungono di giuflizia 
i> Curiale Romano , e il Commune , come facciamo al 
prelente, onde la riollra Lingua retta più ricca, e più 
illq lire. L’intelligenza de’ cinque Greci aprirà dimoi» 
to V intelligenza di quelli quattro Italiani . 

JJ Àttico pertanto fu così dettò dalla regione Atti- 
ca, ipeuiera lacittà d’ Attene, ovepratjcavafiunà 
certa forinola di parole non lolo dillinta , ma anche piu 

J surgata , e più terfa , che negli altri Paefi . E di quello 
ì fervi Demollene , Ifocrate , Efchine , ed Altri . 

Il G ionico è così detto dalla regione Gionia. E 

que- 

I 


Digitized by Googll 


.. PART.l.SEZ.III.CAP.r; 8i ; 
quello piacque non falò agli Aliatici, ma anche aa 
Omero, aclEliodo, ec. 

L'Eolico dall’ Eolide, regione pur della Grecia; 
fu feguito daAlteo poeta lirico , da Saffo poeteffa, 
e da Altri . 

Il Dorico , còsi detto dà Doride, fu mirabilmente 
praticato da Pindaro, daSofrone, da Epicarmo; e 
da tutti i Pitagorici . 

llCommune alla fine fu così detto , non'perchè am- 
metteife Voci improprie del Popolaccio, fna ò per- 
chè partecipava qualche cola di tutti gli altri Idiomi; 
o perchè Conveniva più alla Profa, che al Verfo; 

6 perchè era più volgare, più facile; e più praticato 
nelle Scritture ordiriatie, con voci perbfemprc pure, 
e libere da ogni errore in Grammatica . 

E quella diverfità d’idiomi ih una mededma Lin- 
gua era cagionata o dalla Commutazione di qualche 
lettera ; o dall’ aggiunta di qualche lillàbà ; o da qual- 
Ch’ altra cofa conlinjileo levata, od aggiunta» op- 
pur anche dalla mutazione totale di qualche Voce,- 
Còme puh vederli da quelli tre efeui pj. 

I , (Fgó, Io) dicono, e diceano comtrtoqte- 
tnente per tutta la Grecia , . 

.E >«r>« ,• E' gole) coll’ aggiunta della {iltaba ge , di-» 
Cévano gli Attici „ • 

1 KapSlx (K ardi a, cioè Cuore) dicono, e diceva- 
no alla commune . 

(Kradla) diceano alla Giornèa . 

3 Tirctprff ( te'tartos , quarto ) diceva^ alla éom- 
hiune. , 

Tir parti ( te'tratos) diceaCi pure alla Giornea . 

Ora tanto fimilmente coire la cofa degl’ idiomi 
Italiani . • 

E Fiorentino dipeli quello, eh’ è praticato in Fi- 
renze, e coltivato mirabilmente da’ Signori Acca- 
demici della Crufca. In quello oltre al dirli (come ' 
accennammo di fopra ) Lo' mper udore , lè’ngegno < - 
r F la 
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ta 'mprefa, e limili giuffa la regola affegnatapel ca* 
po dell' Apoftrofo, fi ama il dire, Unto > Punto ,Con~ 
giunto , Suftanza , ec. Colla lettera v . 

Il Sanefe dicefi quello , che fi pratica in Siena ; 
città affai dilicata , e tenace della propria dilica- 
tezza j imitata da’ Parecchi , ed in particolare dal 
Signor Adriano Politi . In quello Idioma fi ama il di- 
re ùnto. Ponto , Congionto , Soft anza , ec. colla Ieti 
tera o. 

Il Curiali Romano poi è quello ? che vienecoltiva? 
to non già da tutta Roma, la quale à purtroppo an- 
ch’ella le fue incongruenze 5 ma dalla Corte, e No- 
biltà Romana affai pulita nel Dire : da cui fi dice , V 
Imperatore, l' ingegno, l' imprefa giu ila la regola piti 
univerfale . 

Il Communi finalmente pub dirli quello, che par-; 
ticipa di tutti e tre i predetti: dimodoché tutte 
le Voci, che convengono ad uno d’ effi, polfono 
cffer communi a quello; e quelle, che non fono am- 
meffe da veruno d’effi, riefcono fofpette , e perciò 
illecite ancora in quello, -anzi vergognofe fu la penna 
d'ogni Studiofo nel rimanente d’Italia. E fia d* 
efempio quella voce, Me dì fimo jn profa, e Medef- 
mo in veno. Ella è propria dell’ Idioma Fiorentino. 
Sancfe, e Romano*, cperbla lìncopata Medtmo de* 
Lombardi, e d’ altr’ Italiani (corretti non può fe 
non edere, come lò è, illecita, e capace di rer 
cardo sfregio ad ogni Componimento . Ed ecco, in 
che confifle l’Idioma commune; confi. te nell’ufo 
di Voci purgate, legittime, e ammette da tqtti i veri 
Profeffòri della Lingua : fenz’ attacco fuperftizioiò ad 
altro Idioma particolare; benché colla maggiore uni- 
formità che fi poffa per non tettere un Difcorfo fatto?» 
livrea. . , 

Di quello Commune fi fervirono faggjamente ce- » 
^ebri Scrittori fuor della Tofcana, il Bentivoglio , 
il Palla vicino* il Loredano, il Tefauro, ed Altri, 
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fhfi fcriflero elegantemente giuda le regole della 
Lingua più purgatane’ loro giorni fenza dare att ac» 
fati a verun’ Idioma particolare, E quello pretend' 
lo d’ additarvi j o Dilettiflìmo, nell’ additarvi in 
quella Operetta le regole della Lingua. E’ vero, 
che l 1 Ortografìa Tofcana , anzi Fiorentina , è ornai 
in oggidì per un cèrto prurito quali fatta commune; 
ma l’ Idioma non già ; concioifiachè sì il Fiorentino , 
come ilSanefe, e ’lRomanp faranno Tempre partico- 
lari. Chi non à fatta in quelle Città competente di- 
mora , potrà bensì fcrivere come Scrivono , non già 
perfettamente parlar come parlano ; Oppure potrà 
adoperare la loro materia , non mai egualmente be- 
nda loro forma. 

Evviun’ altro Idioma commune , f he con fi de in Vo- 
ci , non tanto barbare, quanto vili, balte , e ple- 
bee, adoperate dal Volgo ne’ Difcorfi ordinari, e 
domedici. Quede fono a cagione d’efempio: Noi Se- 
nio , Avemo , Andemo , Scrivemo , per Siamo , Ab- 
biamo , Andiamo , Scriviamo Noi Eramo , Voi 
Eri , o Era te, per Eravamo, ec. SareJftmo, Ame- 
remmo, per Saremmo , Ameremmo , con tutte l’ al- 
tre appartenenti al Volgo , ealla Rima, già notate 
pelle Congiugazioni de’ Verbi, e da notarfi nel 
Catalogo a’ loro luoghi . 

Ve he fono molte di limili Voci bade, e plebee in 
Diego Stella, nel Rodriquez, nell’ A io Fedele, ed. 
in altri fomiglianti Scrittori , che prefcelfero di pro- 
pósto un tale Idioma plebeo comep;ù conforme allo 
Spirito d’Vmiltà, con cui maneggiarli devono così 
Sante Materie . Ma daquedo Idioma Noi dobbiamo 
attentamente guardarci fu ’1 Pulpito, il quale ama 
bensì un D ire popolare , ma inficine lo ama elegante , 
e purgato ^ quale non farebbe, quando folfe telfuto 
colle fop'raddette, c fomiglianti Dizioni . 

Da tutto ciò che s’ è detto de’ 4, predetti principali 
dialetti Italiani, potete agevolmente Scoprire il gra- 
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Ve torto, che alla propria Favella^atuttaPlUlia.? -, 
t aSefteifi fanno molti, de* Noftri moderni non Tofca- 
xìi . Imperocché fe riguardiamo alla Fa velia ,,v mentr* 
dia è sì nobile, e ricca, che in molte particolarità 
va emulando V antica Greca , e nella varia eleganza 
<k*fuoi Dialetti quaG l’ agguaglia: Coftoro* tratti 
da un non. fo quale prurito di comporre fecondo la 
Crufca, o( per dir meglio) di fcrivere fecondo il dia- 
letto Fiorentino, vengono a farle lofpoglio violento 
degli altri , 1 e così a pian piano ridurla (il che pero 
non riufcirà mai) con un fclo, quand’ella ènei le- 
gittimo pofleflò di quattro.. Non minore ingiuria di 
certo fembra efler fatta in talguifa a tutta l’ Itali ac- 
quando fi viene cornea ridurla iniftato di perder la 
libertà per una dipendenza sìefattà nello fcrivere e 
parlare, non dico da tutta la .Tofcana ( «che purtrop-, 
po farebbe , contuttoché ne fia la maeftra primaria , )r 
ma dalla fola Firenze, quafile quattrqreali Città, 
Napoli, Milano, Venezia sì ricca di Scrittori for- 
biti , e Roma la regina del Mondo , dovettero in cer- 
ta maniera trasfèrirfi entro alle montagne dall'Arno 
rapprendere il Parlar nobile , ed emendato . Che 
direm poi di par. cebi, Scrittori non Tofcani, ambizio- 
fi di comparir Fiorentini i* Quello appunto fembra pc- 
. terfidire, non efler lungi dal vero, o almeno dal ve- 
fifimile, che così altamente applicati , come lo fo- 
no, al dialetto Fiorentino nel loro fcrivere / diano.* 
perpetuamente efpofti alla neceifità d 3 urtare nell* 
uno, o nell* altrò di quetti due ieogli : O di dover 
(ed ecco il primo ) praticar la pronuncia Fiorenti- 
na, e quindi apparire in cofa loro non riufcibileeaf- 
fettati, e. ridicoli $ O di fcrivere ( ed eccoilfecon-. 
do ) molto diverfamente dal lor pronunciare, eh* è 
manifeftamente centro addettami di cuti gl* Italiani 

S >iù faggi . La ragione non à rifpptta > e però ella fa 
òrfe , che ritratte qualche Accademico della fletta 
Crufca*' ma non Tofeano , da Ila pratica di certi dets 
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fami d'efs 3 Accademia, come a fe non confacevoli t 
nè naturali. Tal è quello del raddoppiar le confi b- 
rianti in Appoftolo , in Profferire , in Proepurare , 
Innalberaye , e in cent 5 altre Amili voci : ciò a che nuli* 
altro aftringe che la fola pronuncia Tofcana, o ( pep 
dir mèglio) Fiorentina . U che però non avviene pre- 
gnamente nelle feguenti Dabbene Dappoco , Ap~ 
propofito , Piuccbè , Perciocché, colle altre annove r * 
rate nel Gap. 6. della prima Sez. al quale raddoppia: 
mento molto conferifce la natura delle particelle ac- 
centuate. Se dunque ciò che appartiene alla pronun- 
cia Fiorentina, non fa pe 3 Romani, nè per gl] altri 
nonTofcani: non farebb 5 egli perciò molto lodevole, 
che cadauna Parte flette col fuo fenz 3 ufurpare queld’ 
Altri? Certochè intalguifa ciafcuno verrebbe, a far- 
li gloriofo imitatore di que 3 grand 5 Uomini Greci , 
EGodo , Omero , liberate, Demo itene * Platone , 
Ari Itotele \ e tant 5 altri, ciafcun de 5 quali compo- 
neva^- e Scriveva nel proprio Dialetto fenza punto 
fcreditare, o pregiudicare quello degli Altri . Que- 
llo faggio coftume è defiderato a 5 dì no Ari in Italia, 
pv 3 è introdotto I 5 ahiifo affai .era Sa , e. intollerabile , 
per cui qualora Taluno o legga fu 5 libri , o oda da' 
Pergami aualche. Parola non pattata alfuogufto pe 5 l 
tamigio della Crufca, ardifee di (indicare il Libro 
collo fpre zzo ordinario di uno. Non fi uf a , edi Ere- 
ditar motteggiando il Predicatore con un dar quella 
fentenza da Giudice. Tal Parola non più fi vuole. 
Abufo veramente indegno degl 5 Ingegni Italiani! per 
ifvellere il quale vorrei aver tanto di lena , che potel- 
li farmi udir dappertutto. Efclamerei a llor certa- 
mente: E perchè! tu, o dilicatittìma Siena, non 
. mandi alla . luce un Vocabolario delle tue Voci fe- 
«pellite entro «agli archivj de 5 tuoi eruditiflimi Mae- 
llri, e Concittadini ? E perchè tu, oRoma capo dpi 
Mondo, non ti rifolvi ‘a metter fuori le ricchezze 
dèlie tue. Voci , e delle tue Frafi, lafciando d 3 ettpr* 
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Cepola , quando per tanti titoli puoi elfer naae- 
(Ira ? Un Vocabolario Rortiano ricco c abbondante 
recherebbe a Roma maggior gloria, che la magnifi- 
cenza delle Statue , e degli Obelifchi: Certothe al r ‘ 
lora fi verrebbe a praticar rifpettivamente un ^Orto- 
grafia più naturale a tutta T Italia, e .fi vedrebbono 
in ufo mólte Voci, che ora fon riputate ineleganti, e 
• difmefle; Si allora ( chi non lo yede?^) ognaltro 
Statò , ognaltra Provincia , ognaltra Città , anzi 
oen altro Scrittore potrebbe attenerfi a qual parte più 
eli piacele fenza pericolo di difapproVazione veru- 
na, anzi con molta lode , perciocché ypebb e a re- 
care all’ Italiana favella . maggiore abbondanza, e 
a conformare la propria Scrittura a . quella pronun- 
cia, che a Sefteflòè più vicina, £ piu naturale . E 
tutto quefiòfia detto, non giàper offufcarein mini- , 
ma parte il Celeberrimo Vocabolario de Signori Ac- 
cademici, che disfatto merita fomma lode, come 
Opera infigne in quella- materia , efuperiore ad ogni 
e fi inflazione: mafoloper dar con gmftizia a ciafcuno 
il filò, ed infieme dilapprovar 1 ingiulta parzialità 
di Chi forfè fenz’ avvederfene la profeto . < - *- 


C A P. 


II. 


Velia Forma dell ft Sintajfi» 

X A Forma a quello propofito altro non è che una 
buona, e congruente difpofizione delle Voci 
nd Periodo , o nel Difcorfo . (Quella difpofizione 
pub efifere di due forte, materiale , e formale. Per 
'la materiale fi concordano infra di loro" le parti dell 
Orazione, e. s ' accompaghanò co’ propri lor ca fi . 
Per la formale fi coordinano effe partii e fi collocano 

tìe’ loro debiti luoghi . . . 

Quanto alfa prima* ) ' 
f Cominciando dalle Concordanze , dico lolo due 
. cofuc- 
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cofoccie; La prima , che ’1 Sudanti vo , già concor- 
dato col Tuo Aggettivo ingenere, nomerò, e calò, 
può ilare óra prepo ilo , ora polpo (lo 5 come , Dio 
grande , e grani Iddio*. Santo Antonio j g Antonia 
Santo. Là iéconda , che, quando dueNOmi follan- 
ti vi appartengono ad un tnedelimo lóggetfo , l' uno 
d’elfi va in Nominativo, 1’ altro in Genitivo : come, 
la C ittddi Roma : laddove in Latino vanno àmenduè 
in Nominativo: Urbi Ramai , 

II. , Circa la Còftruzione di' Nómi dico fo lo, che’I 
Pofitivo, divenuto Comparativo mediante la parti- 
cella pi», s’accompagna col Genitivo, il quale Ge*- 
nitivo perb può eiler fupplito, fecortdochè frequen- 
temente accade , colia particella che , ov ver di quel L 
ebe p a . come, Platone èpiù dotto di Diogene t ovve- 
ro è più dotto che Diogene : 0 diqUelcbèfia^Diogene . 

IIL Circa la Coftruzione de' Verbi è da notarli che 
quando nel parlare fi vuole lignificare azione’contù 
nuata, il Vèrbo principale fi fa padàrein Gerondio 
con una perfona de’ Verbi, Andare , Stare , o Veni* 
re^ iti quello modo: Io fio fervendo : Pietro <v* di- 
pingendo i Paolo Jla palleggiando: Molti vanno va.- 
£ando i ] : 

I verbi lignificanti lepafazione, ftaccamento , 
divifione, e limili » fi conftruifcono ora coll* Ablati- 
vo j ora col Genitivo.* e fono v. g. i Tegnenti paue 
Attivi , parte Neutri affatati 4 
Cacciare Scacciare . Levare , Fuggire , Partire , 
Difender*) Ufcire^ e confini ili: come, 

C accintelo di Scuola , a dalla Scuola 

M 9 ùfito di Chiefa , o dalla Cbiefa 

& Venuto di Francia , oda Francia 
Partirò di Venezia * , *• oda Venezia 

Nonfcefeno , precipitò di Sella . Vegg. Di nel Cata- 
log. alla lettera D, 

I Verbi di Desiderare y di Volere, e limili, voglia- 
no o T Accufativo , q T Infinitivo, o*l Congiuntivo*, 
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colla particella che : come, lo dejtdero quel librò \ Dffr 
fiderò fi udì are : Defideroche Voi fiudiatt . 

, I Vèr^i di Credere, di Dispórre , di Stabilire ; e 
fimili amano fovente l'Infinito colla jDr. come , 
Credo di dover partire : O fi abilito di fare , ec. 

Altri molti Verbi, quali fono v. g. Avere, Cale » 
r? , /fjf/èr* , Proteftare , Reatine par e , Richiedere , 
ciome lì coftruifcano , veggafi nel Cataloga allora 
luoghi . v 

IV. Quanto a' Participj^ Sefono preferiti , voglio- 
no per lo più i cafi de' loro Verbi , oppure gli conver- 
tono nel Genitivo giufta l’efiggenza del fenfia; eH 
allora di Participj divengono Nomi: come, O’ letti 
ritolti libri concernenti quefia materia : Pietro è molto, 
amante della Virtù . Se poi fono preteriti , poflono 
accordarli est, e no co’lor Suftantivi: còme, Pie- 
tro à é letti molti libri i ovvero , à letto molti libri . E 
quale delle due fogge ila la migliore , veggafi nella^ 
pozione precedente cap.. 5. n. 4. 

V. Circa la Prepofizioni nulla dico , fenonchè in 
Italiano fono più è ftefe, che in Latino? mentre, do- 
ve in Latino fono d’ ordinario communi all’ Accufati- 
vo, e Ablativo, in Italiano fono communi e all’ A c- 
cufativo, e all’Ablativo, è. al Genitivo, é.al Dati- 
vo. Vedete. Attorno , Con, Sopra , Sotto, ec. nel 
Catalogò. 

Quanto alla feconda . 

Ella è propriamente hprafe,. per la quale già Co- 
gliono difporfi le Voci con qualche particolare ele- 
ganza , e fi dà ’l compimento , e la perfezione al Par- 
lare . Prima però di venirne al particolare è da no-’ 
tarfi, che come in ogni Lingua vi fonoi fuoi Idio- 
mi? così in ogni Idioma vi fono i Cuoi ldiotifmi, le 
fue Frali, e. i fuoi Stili: poiché l’Idioma fi diftingue 
dall’ ldiotifmo, dalla Frafe, e dallo Stile in quella 
guifa , che un Comporto , $d un Tutto fi diftingue 
dalle fue parti. 

L'Idio- 
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V Idioti fino ( da' /<!'.#; , idios , Latino proprius ) è 
v ira certa [peci ah proprietà di Voci > o Vocaboli parti- 
' coltri, e proprj d' un Paefe , o et una Città. Impe- 
rocché , mentre in ogni Città la Plebe fi è quella , 
che ritiene, e conferva più fedelmente degli Altri 
K proprietà de! Parlare nativo, e originario: quindi 
è , che Idiotismo vuoi dire quali Parlare, degl' Idioti , 
cioè de* Privati detti in Latitìo Illiterati , p Imperiti . 
Quant’a Me non b in pronto alcuna foggia ci Dire 
appartenente a qualche Idiotifmoo Tofcano, o Ro- 
mano: ma Voi potete facilmente cavarne la quali- 
tà da quelli dùp Veneziani: Non vojo parlare: per- 
chè me fon confeffao i 5 , Viene dal paefe della Cu- 
cagna. Il primo è proprio de’ Barca juoli , che con- 
servano ancora l’antico gofó parlare: il fecondo è 
un proverbio in bocca di Molti, applicato a’Fore- 
Jlieri, quando .Spendono con ifplendidezza fover- 
chia. Nella S. Scrittura ve neàdi molti limili Idio- 
tifmi , come pub vederli predo gl’ Interpreti . 
m La Frafe nel fiió naturale lignificato altro non 
vuol dire, che Voce , b Dizione: ma da* noflri' an- 
tichi Latini fu quella voce ricevuta in fenfo più effe- ( 
fo t cioè a Significare un non fo qual corpo ‘d’eloquen- 
za, e modo facóndo di Dire: onde viene diffinitj 
così: La Frafe è una unione , e, circonlocùzion di pa- 
role y che j piega con un giro più elegante , e più efiefo 
aio , che può dtrfi con maggior brevità , e alla femplice . 
Quella percib è ( fecondochè dilli ) come la forma 
del nolfro Parlare . E diflferilce dall’ Idiotifmo in 
quello, che /’ Idiotifmo fuol proporre la cofa Sempli- 
cemente, 'e Senz’eleganza, anzi Sovente con dell' 
ofcurità a cagióne de’proverbj particolari della Ple- 
be , laddove la Frafe propone la cofa coaèllenfione , 
chiarézza, ed eleganza» Tanto appare dalle divi- 
ne Scritture, e da’ SS. Padri. I Profeti, ed altri 
Scrittori Canonici, come Vosè , ec. proponevano 
al Popolo là Dottrina Sacra ordinariamente con for- 
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inole baiTe, e domeniche: ei SS. Padri, e Dottori * 
fiacri la proponevano con eleganza, e facondia : di- 
modoché poiliam dire ,* che Quegli fi ferv irono dell ai 
fola Materia , e Querti della Materia infieme, e della 
Forma; m v , , , . t • v , 

* Per aver qui qualche faggio delle Frali Italiane an-* 
che in pratica j ridur qua converrebbe tutto ciò che 
concerne la Formazion del Periodo, e molto più Je 
regole additate da 5 Maeflri;- Ma fe circa il primo no- 
tìzia fufficiente ne avete nella Parf. 3; Preamb. alle 
Lett. reqmf. i; ri. 2. ove parliamo,- ancorché breve- 
mente , alfufficienzà però ^ della dilataziòn del Perio- 
do , t del numero Oratorio : circa il Secorìdó , cioè 
circa le tegole alTegnateda 5 Mae!lri^ fpecialmente le 
due da Noi apportate altrettanto brevi , quanto Tuffi- 
denti per render laFrafe naturale, fluida, e foave 
giudico di foprafledere ; Imperocché, yeggendo dopo 
la prima edizione di quell 5 Operetta fra 5 Letterati in- 
fortà nòni lieve lite , altti tenacemente oflfèfvandole, 
come amatori d 5 un Dire fluido* emtmerofo; ed altri 

S uafidel tutto rigettandole ^ come fettatori di nuove 
ogge di Dire antico r per Me * che riè debbo ^ nèpof- 
fo elfervi giudice^ ò giudicato d 5 ómmetéerle j affini 
di lafciare a Ciafcuno la libertà d 5 attenerli à quella 
parte che più gli piate ; Quello folò Io dico* * che corrié 
dalla varia difpofizione dellt Parole Cuoi rifiatame la 
Varietà delle Frali i onde ptafe naturale ; Frafe foave * 
frafe dura , et. così due forte di Frali e di Compolizio- 
rii deturpano la vaghezza della lingua Italiana; Là 
prima Torta sì è quella di parecchi Traduttori de 5 libri 
f ranceli , i quali frammifehiano molte Frali di quella 
Lingua nella noflra fenz* accorgerli , che quanto piu 
acconcie riefeono in quella , tanto più inette riefco.no* 
2ri quella ^levandole gran parte del natura) {uo bel la- 
dro. La feconda sii è quella di parecchi Componitori 
Moderni* fpecialmente Pariegirilti ,• i quali troppa 
affezionati alla trafpofizione delle parole fenza faper- 
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ne l’ arte , giungono frequentemente a tanta ofeurezza, 
di Dire , che contra ogni buon ordine regolato di Pe- 
riodo obbligano il Leggitore alla repetizione per in- 
tenderne Pentimento ; v : .. \ 

Éwipur un’ altra forgente della varietà delle Fra- 
fi 5 ed è la qualità intrinfeca d’ette Voci, o Dizio- 
ni. Perciocché. fe quelle fon pure, e prefeelte, an- 
che la Frale è pura, e pulita, Q vogliam dire ele- 
gante» fefonci inipure, e contra le leggi, Grammati- 
cali , anch’ ella Frafe riefee barbara , ; e Impura : da 
cui in oggidì Chiunque à Prudenza , ndh meno fi guar- 
da, di quelchè fi guardi lafqrpe* che rfonle venga 
ghiacciato il capo .E pure cib non ottante fi veggono 
ufeire alla luce certe Opere per altro erudite, e di 
fomme profitto al Lettore ; ma con quello sfregio 
di frequentilfimi nei - fregiate d’un ottimo Stile, 
vergate in parte di pelTima Frafe : vettite d’ eloquen-, 
za fpoglie d’ eleganza . Simili in cib certamente ad 
un’ bel magnifico, e funtuolò Palagio* addobbato 
dì rìcchittime Tapezzerie, adorno di rarifiime Di- 
pinture r copiofo d’ Armai, e Credenze cariche di 
vali d’oro, ed argento, ma con infieme ogni cofa 
coperta di polvere, di tele di ragno, e d’altre conf- 
inili impurità. Di tale impura farina impattato mi 
tocca guftare il pane per altro futtanziofifiìmo d’ un’ 
Ittoria compilata in Agrida città di Spagna , e tra- 
fportata in Italia , che al prefente b per le mani , elb- 
quente , numerofa , faconda: , la più erudita , e la pili 
proficua di quante mai furono, e faranno fcritte nel 
Vondo Cattolico (il cui nome patto qui fottio filen- 
zio,- perchè s’ègià divolgatà abbattala da fe: )e 
pur con tutte quelle , e maggiori prerogative non à 
pagina feiìza molte macchie Grammaticali indecenti, 
gcttatevele fopra dall’incuria parte del Traduttore, 
parte delf Imprettòre'. Tanfo mi fono arrogato ac- 
cennare fenz’oflfefa d’ Alcuno, fol tratto dall’ arden- 
te desiderio di rivederla ripurgata, e più terfa, al 

qua- 
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quale oggetto donerei tutti i miei (udori fenza' perdo- 
nare a fatica . 

Lo filile alla fine, eh’ è come un carattere , per cui 
lo Scrittore fi di (lingue, da ognaltfo Scrittore, ed ap- 
partiene a tutto ’1 corpo dell’ Orazione , o del Di- 
mòrfo, ‘fi diffinifee così: Stile è una ftruttura di tut- 
ta r Orazione, e uri modo di disporre la materia con, 
parole atte , e con órdine . E differifee dàlia Frafe • 
perciocchèla Frafe àia mira alle fole parole? ma Io. 
Stile à la mira non folo alle parole 3 ma anche all 5 or- 
dine, alla 'tenitura del Difcorfo, alle figure, ec* 
dimodoché quella appartiene alla Grammatica , 
duetto alla Rettorica , che lo fa di tre forte grave ; 
mediocre , ed infimo 3 a 5 quali fi riducono tutti gli aU 
^ri , come potete 'vedere pre/fo ’f Rotónde nel fuu 

Enchlrid. Rettori lib. 6. c. 5. <£ e 7. ed altri Maeftri . 

*•* ^ 1 * * * * • 1 1 * • 

SEZIONE QUARTA. 

* 4 if* • 1 . , ' - •• - 

♦ • 

j Della ProfioduLs 

C Ome abbiam detto, e (Ter la Profodia un'arte, 
che infegna pronunciar rettamente ogni lìllà-’ 
bafecondo laida quantità : non farà fuor di propofi- 
tò il dir qui brevemente degli Accenti, e di qualche 
altra coluccia appartenente alla brevità, o lunghez- 
za delle ùltime, e penultime fillabe nella noftra Far, 

velia , come farafiì ne’ due Capi fluenti . 

*--,'**- ‘ * * ** 

CAP. I. 

* « <• , , 

Degli Accenti in univer fiale , e del grave, in. ^ 
particolari . 

L ’Accento fi prende in duetnodi. Neiprimo mo- 
do vuol dire quel tuono , o fiuono , còl quale fi 
proferifee ogni lettera, fiUaha: ed in quejtto fenfp 

non 
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iiOn folo ogni filìaba à il fuo Accento, mà e (To A©-' 
cento appartiene all’Ortografia, il cui ufficio è d’ 
infegnare la vera pronuncia di tutte le lettere, delle 
Vocali o aperta o r chiufa; e delle Cònfonanti o mol- 
le. > o dura , fecondochè s’ è dimòllfato nella Sezione 
prima. Nel fecondo mod o Accento fi prende per quel 
tuono , con arietta fillabao s’ innalza, o fi deprime, 
ed abbatta in una maniera particolare, è dipinta: ed 
in quefio fenfo appartiene alla, Profodia, anzi è la 
Profodia (letta . In oggidì due fononi Accenti: acu- 
to. che innalza la fillaba/^ràzv, che la deprime, ed 
abballa . Anticamente eravì’I terzo, cibi* il circon - 
fleflb, per cui parte innalzavano, e parte abbatta va- 
no una medefima fillàba nello detto tempo. Ma tale 
pronuncia s’ è affatto perduta ; cn’ è rettalo fellamen- 
te T ufo nella lingua Latiria , é ciò pure rie’ libri uni- 
camente Ecclefiattici. t 

. V acuto fi fegna^in qtìetta foggia , iìgravé in quell' 
altra oppofita' , e 7 circonfleffi) co’ predetti due Ad- 
enti uniti infieme così* . Gli (lem Latini pratica- 
rono quella medefima negligenza di non quafi mai 
fognarli , che pratichiamo già noi nella rioflra Vol- 
gare, nplla . quale adoperiamo fdlo il grave fopra 
ipoite ultime fillabe, o gravido acute che fieno,- 
Come s’ è ornai fatto no Uro Collume . 

Quanto àlCirconfleffo perla Latina , 

Dico, che fiufain quelli due cafi . I. Su la penul- 
tima 4’ una parola di tre, o più fillabe, quancP ella 
è lunga per natura, C l’ultima breve: altrimenti' 
fe 1* ultima è lunga , fu e.Ta penultima va I* acuto . Ec- 
cone gli efempj: Patcivinus , Studiifus, Amjbìt i 
Eruditimeli y Fittiti* , Anitre : Patavinot , ,9 tu- ' 
diofos } Amabunt, Sermones , Divino* , Mandati . r { 
Così pure va quello aCuto fu la penultima lunga per 
posizione: come, StetiJJet, Ardue * , Dorrìinantur - 
Ccelefles , Cuicumq; Terrefiri . f f. Etto circonfletter 
fi pone fu l’ultima degli Ablativi Angolari in a\ de*' 

GorU- 
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Genitivi Angolari della quarta in or, e de Genmv| 
olural. in um fincopatii ecibnon foto per dinotarne 
fa lunghezza, ma anche per levarne ogni equivoco, 
come fregne: S«M, «I Veroni verno: JKr tadeen 
vie pertianfibo : Dona fanfli Spermi r. Pmnium Di- 
vi m ( prò Divorivi ) Miv ( prò Itahrum ■( ec. E 
tanto balli del Circonfletto per non parlarne mai 

• \ 

rU Ora per ritornare alla pronuncia Volgare rimane 
da conchiuderfi, che tutte kì fillabe fono o gravi, 
od acute i e che tutte l’ altre, fuorché una tettano 
Pravi: perciocché inogni Parola non evvi giammai 
che una fillaba fola, la quale s’innalzi ed acuifca. 
Pertanto, quando fi die®, La tal fillaba e lunga , 
vuol dire, che {opra tal fillaba fi fa la pof a , e vi fi 
* bulica l' Accento acuto ; benché non vi fi legni , ma 
folo vi fi fottintenda . Quando poi fi dice , La tal 
liUaba è breve , vuol diré, che [opra effa fillaba non 
fifa la pofa, perchè à V Accento grave [ottmtefo , non 

^In fomma tre fillabe pofloho efler lunghe , e ri- 
chieder perciò T Accento acuto, l'ultima, la penul- 
tima e V antepenultima , benché , non fi legni lu a 1- 
cuna: poiché fu Y ultima, che fuolc unicamente re- 
gnarli .quand’ occorre, fupplifce il grave, come 

J •’ ^ d 

'Abbiamo dunque da tutto cib che s.’ è detto , qual- 
mente Ì 9 ufficio dell’ Accento in cqmmune fi ediltin- 
fljticre la pronuncia di tutte le fillabe: che perciò /« 
‘filò Accento chiamato il rettore , e moderatore y anz^ 
f anima iella pronuncia , Abbiam pure , che 1 niti- 
do dell’Accento grave confitte nello (tare lui inti- 
ma fillaba per due fini : l’ uno per fupplire all’ acuto,, 
quand’ etta fia lunga: l’altro non tanto per abballa- 
re la fillaba, quand’ ella è grave ^ quanto per ditte-, 
rendarladaun altra fillaba, e cqsi toglier 1 equivo- 
co, poffibilea nafeeme . Donde cavafi quella rego- 
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la generale, che Non fi fcrive , o fegna giammai P 
steccato, fe non quand opera qualche cofa . 
pra paffjanceiie alla 

Pratica dell’ Accento grave . 

1 l)Rimieramente sì pone fu l’ultima d*ognitcrz$ 

1 perfona de’ Preteriti fingolari come ? Amo, Can- 
tò, Aprì , Partì , Ujcì : e della prima e terra delFu- 
turo pur (ingoiare Amerò, Canterò , Amerà , Cante- 
rà, ec. Cosìfu tutti i frombo li di Che : come, Per- 
chè, Imperocché , Conciojftachè , Poiché , ec. 

2 Sopra un monofillafcodi più lettere , che didue } 

perch'* altrimenti s’udirebbe un fuono % di /eri' e di 
quel che debb* eflere : pome , Già , Giù , Più , c 
lom igeanti. ’ ' 

3 Sopra ruTtimadi Vocio poli(ìllabe ? o monoftl- 
labe ambigue , affin di diftinguere il loro lignificato: 

come 

Però(congiugazìone tamen) a diffidi Pero, albero. 
Mercè ( Pietà) a differenza di Merce , Mercanzia, 
Piè (accorc. di Piede ) a diftinzione diP/> fommin, 
plur.di Pio . 

Nè ( lat. Nec) a diftinzione di Ne colla E chiufa . 

Da ( Verb. dat) a diftinzione di Da, prepofizióne 
lat. a , vel ab , 

pi (Mota, diesve I Verb. dicis) a differenza dell’ art. 
Di . 

£' ( verb. efl) a diftinzione di E congiunzione, Et, 
ed. 

O', ài, à, ànno a differenza di cib, che s’è detto 
Sezione i. cap. 2. lett. H. 

Fè ( accorc. di Fede) a diftinzione di Fe' coll’ apo- 
ftrofo, accorciato di Fece. 

Là (Avverò: ibi ) a differenza diZ> art. femminino. 
Li( Avverbiodel medefìmo lignificato,, a difteren- 
z a dell’ ait. Li , benché amendue poco ufitati . 

Si 
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Sì ( così ) a differenza di Sì , Proti, fibi . 

Ecco , ove s’ appone 1’ Accento grave . Non così fo- 

f '»ra le fegueriti particelle , o altre confìmili monolìl- 
abe, Fa, Fo, Fu, Ma, Re, .Po, Su, 7#:eciò^ 
perchè nulla vi opera, e confeguentemente vi riefcé 
fuperfluo , còme infegnano i più Caligati . 

C A P. IL 

Veti* Accento acuto fu k penultime fìllabe i 
particolarmente innanzi a vocale . 

t >' % . 5 i t ' | , j 

A Vendò nel Cap. precedente difcorfo dell* Accen: 
to in conimune,, e del grave fu le ultime fillabe 
in particolare , non é fitór di propoiìto il dir qui qual- ’» * 
che cofa dell'acuto , ih quanto fta fu le penultime 
particolarmente di vocale innanzi avocale. Sono 
dùnque da rammentarti, oltre alLahre* quelle tré 
règole principali. I. Chela vocale innanzi ad un’al- 
tra vocale per natura è breve : come in Ozio, Giu- 
ftizia , Faccia, Faccio, Braccio* II. Che la vocale 
innanzi a due confonanti per natura è lunga come ih 
Francéfco, Manàjje , Barabba, Incanto f Cavallo 
III. Che ogni Dittongo inqualfivoglià Lingua è tal- 
mente per natura lungo , che communiCala propria 
lunghezza anche a una femplice vocale * in cui redi 
talpr convertito; come appare in qucle, e confi- 
mìli toci : Lauriis , Qii&ro , JEquus , Caefus , ec. 
ove il dittongo paTa rnolu ngo, Alloro : e. 1 altro' 
dittongo a paffa in l pur lungo, Requiro, Inquiro , 
Jniquus Concifus ,' Incifus j e nella Volgafe, Ini- 
quo , àoncifo, Iricifo . , . 

Qyefte tre regole nelle noflre due lingue, Lati- 
na , e Italiana , fono per fetede così invariabili ( tol- 
tane Qualche leggera eccezione) che non ci Iafcereb- 
bòno luogo di prendere abbaglio, quando nella no- 
ftra Volgare non aveffimo molte voci venute dalla 1 

Gre- 
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Gjecia, ed accolte, party.coll’AcqeDto, e colla prò* 
nuncia Greca, parte ien^'a 1’ Accento, e colla pj\>, 
jiuncia Latina . Nella quale confu ione poi gettiamo 
anche molte delle nottre Voci originarie Italiane 
tratti molte volte da un talfo giudicio delle nottre 
orecchie ammaeftrate da un lungo abufo . Ma non 
dobbiamo fermarli qui : dobbiamo pattare innanzi ad 
intenderne fondatamente la aofa . 

Dee pertanto notarli la regola de’ Greci' nel prò. 
nunciare le penultime ttllabe , totalmente di yerfa da > 
quella de’nottri Latini. I Greci /’ attingono fola- 
menti' agli Accenti fernet avere alcuna mira alla 
quantità delle fxllabò , cioè fenza riguardare alla bn « 
vita , o lunghezza naturale d ejje /illabe , d imodo- 
chè , quantunque laiìllaba, o lettera fia natural- 
mente breve ; contuttocici ,» quando (la vopo, appo? 
le T Accento, come frequentemente accade,- alkn 
ra la pronunciano lunga: - E all’ oppofito , qnantun - 
que e.fa lettera fia naturalmente lunga; non ottan- 
te, fenon pub ricevere giutta le regole loro l’Accen- 
to, la pronunciano breve. Le loro lettere Tempre 
brevi fono quelle due «, *, cioè cpfilon , omicron : 
Le Tempre lunghe due ita y omega . Le commu- 

ni tre <i, i, v , alpha , jota^ypfilon . Alledue lunghe 
s’ aggiungano rDit^ongi,' »•. . ' ■ 

«u, alpha jota , che vale <g 
u\ epiilon jota , che vale / ilunga 
*/, omicron jota r che vale et ' , 

0 , ovvero 8, omicron ypfìlon , t/lungo. 

I Latini all’ oppofito avsano la mira alla quan- 
tità delle lettere o fillabe , cioè alla brevità , o 
lunghezza loro naturale fenz aver /' occhio alle rego- 
le degli accenti Greci . Che perb pronunciano bre- 
vi quelle, che i Greci pronunciano lunghe : e lun- 
ghe quelle, che i Greci pronunciano brevi , Eccone 
gli eferapj . 

*»' G' Pro- 
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ÌPronuòcia Greca lunga di Pronuncia Latina breve' 
* k * ' di lettera breve 


lettela breve . 

. 1 ' ■ ’ 

\ Andreas 
Idia 

jfriJtOttleS . 
Demoftbtncs 
Origlnes 
Pbtlofcpbta \ 
Tbeoìogla» &c. 


Andrea! 

Idea 

Arinotela 

Demoflenes 

Origenes 

Philofopbia ... j- *j 
Theologta , &c. J 


Pronuncia Greca breve di Pronuncia Latina lunga? 
lettera lunga , v * di lettera lunga.;. 


Bìtontv 
Corinto 
Lepanto 
O r ttranto 
Sifanto - 
£ cavetti 
Vfrios 
£' pnmoe 
T dmlon • 
Anùpbana 
Meteora 


„ ,Bitonto 
• , Corinto 
: Lepanto . . 
Ottrant * 
Srfarfta 
Bravio 

• Z><*rio 
j tremo 

. •. /rfofo . 

• Antipbona 
Meteora , &c. 




Pronuncia Grecati luegai 1 Pronun. Latina lunga per 
per ndtura , e per ac- natura del dittongo Gre- 

Co. 


cento. 
'jècxandrtM 
Antiocbtfa 
ÉpiVtla 
pania 
Epiph atitla 
ÙiecTomantild 
fiicòmediut 
Stimarti** 


Alexandria 

Antiochia 

Epikia 

Paria 

Épìpffani* 

Hècromantia 

Ntcomedia 

Samaria r &c. 


Or 
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Gir vedete quanti neceditì c’ è mai d’apprendere 
1’ Alfabeto Greco per Capere ben leggere , e pronun- 
ciare sì in Latino, sì inltaliano! Nella fopraddetta 
guifa pertanto pronunciavano gli antichi moiri Pro- 
genitori le voci Grecolatine alla Latina , cioè fecon- 
do le tegole della propria Lingua, le quali fono fpe- 
cialmente le tre fopraccennate . Ond’è forfè quella 
una delle principali cagioni, per cui nella Repub. 
blica Romana Niuno era tenuto per dotto, il quale 
ignorale la lingua GreCa ; perciocché non potea 
fchifare frequentiifimi folecifni nei pronunciar mol- 
te Voci confra la naturale pronuncia Latina . 

Dalla diverfità per tanto di quelle regole,, e di 
cjuefte pronuncie appar chiaramente, che noi Ita- 
liani diamo (per dirla così) con un piè da una parte, 
e con un’altro dall’altra del fo la fenzafeguir fedel- 
mente la regola de’ nolìri Progenitori , Ma Capete il 
perchè ? Perchè imparammo la Lingua in buona par- 
te da’ Poeti . Ma non tutto quel che è lecito a’ Poeti , 
è lecito a’ Profafori . La necelfità del Verfo permet- 
te a’ Poeti , anzi gli obbliga ad appigliarli fovente 
ora all’ una, ora all'altra pronuncia, e talvolta an- 
cora per virtù di qualche figura alterare l'una e T al- 
tra pronuncia , Cib appare apertamente in quelle 
tre voci , Elegia . , Epikia Darius il cui dittongo m pub 
da’ Poeti difciorfi , e farli Et , dicendo , Elegeta , Epi - 
kwaDireius in Cambio d i Elegia t Epbikia , Darius. 
Come dunque da’ Poeti non pub oiTervarlì con rigore 
la pronuncia delle dizioni Greche giuda la norma del- 
la pronuncia Latina: così perii Poeti principalmente 
corte quel detto , Graie a per Aufonié fìnes fine lege va- 
gantur . E di fatto i Profatori più letterati li vanno 
sforzando al po fibile di ridurre in pratica la pronuncia 
4* e(Te Voci Grecolatine fecondo la quantità naturale 
Latina, come Io dello udii in varie Accademie di Pa- 
dova , e particolarmente in quella del celebre Semi- 
nario . Ma Voi come avete a regolarvi in quedo pir- 

G 2 tico- 
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titolare? Coll’ ufo dei Più. Dovete approntarne il 
perchè per non procedere al modo delle fiacre, e 
poi conformarvi co’ più Caftigati . Non prefumer 
giammai di voler’ edere il primo in qualche {ingoia- 
re pronuncia: ma, dappoiché 1’ avrete udita in boc- 
ca a più d’ CJno, praticatela con coraggio anche Voi . 

T inalmente quattro fei Verfati in quefìcmaterje let- 
terarie coftituifcono un numero piq autorevole, che 
cento Illetterati, e Ncghittofi . 

Dopo le dette, e molti dime altre funili voci Gre- 
che, divenute ornai appo Noi Latine, c Italiane , fon 
da notarli le infrafcritte.no Ire naturali, terminate 
in ica , Quelle iòno di due forte. Altre foqo nomi 
Vr imitivi , che non nafcono da verup’ altro nome, 
cd annoia penultima fempre lunga . Altrelon nomi . 
derivati da un’altro, detti altrimenti Pojfcffivi , 
ed anno la penultima fempre breve. Eccone quattro 
per forte., . 

Primitivi lunghi, PofTelfivi brevi, 

• . ì % c . • ' ^ , * 

Enrico,, o Arrigo. ; y . Dom nicodi Dominus 

Genler{co . Gallico dplla Galli* 

Lodovico lubrico dell’ lfauria 

Teodorfco . ; -.1 Italico àell’ Italia . 

Sono altresì da notarli altre Voci deiìnenti in ara, e 
in aro , colla penult. in alcune fempre breve , ed in. 
altre fempre lunga ; e fono le leguenti . 


Brevi 


Lunghe 


Megara Ferrara 

Alcantara Mazzàra 

Lazaro Nazàro , 

Eleazaro , ec. , Sannazaro , cc. 

Ma perchè quello divario ? per ragione della loro 
origine. Le brevi fono tali anche in Latino, come 
_ • \ Ognun 
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Ognun fa, non già le lunghe, nelle quali la pen. irif 
hai. diventa antepenult. in Latino , e confequente- 
mente per la regola degli accenti lunga per natura, di- 
cendoli, Ferrdria , Mazzdrìà , Nazàriut , Sanna~ 

Zàriur: onde ne ilegue , che la Sincopa Italiana , odia 
fedringimento j in ara, caro , non dee recarle verun 
pregiudizio, ma lafciarla fempre lunga, quale era 
in Latino : 

E quello fia folo in picciol barlume di quella 
IV. Parte della Grammatica Italiana : fe di van- 
taggio ne vorrete , ricorrerete alla Profódia Ita- 
liana . 

GAP. 1 1 U 

' L>ell' c * Interpunzione . P 

A Vendó fin' qua detto qualche cola di tutto 

che appn tiene di più necclfario alla Lingua 
e Grammatica Italiana , è ornai tempo di con- 
chiudere que la materia col trattato del 'Interpun- 
zióne cóme di quella , che dà la vita a vero Par- 
lare . 

Interpunzione dunque vuol dire quel diflihgueré che 
fiffi delle parti del Periodo con certe note , o certi fe- f 

gni, a fin di pronunciare con paufa effe parti . Qpe le 
parti fon due, Membro , ed Incifo . I fegni di di- 
ilrnzione fon quattro , Virgola , Puntovirgold , Pun- 
todoppio , e Puntófermo . • 

I. Là Viràolet ( detta anche coma) dinota una 
picciold paufa tra un’ incifo , e un membro ; o tra 
due incili ec. • 

Il Puntovirgola dinota paufa alquanto maggiore, 
quale elfer fuole tra due membri ; 

Il Ptfntodoppio importa una pania ancóra mag- 
v giòre delle due prime . 

Il Puntofermo alla fine lignifica , elfer teminato 

G 3 . U 
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il concetto di quanto avea da dirli, e confeguep*- 
temente finito tutto il Periodo , Per lo che pof- 
fiam dire , che la Virgpla fignifica fola mente un* x 
interrompimento di parole : il Puntoyirgola un 
nudo d’ interrompimento , e di compimento; jlPup- 
todoppio un compimento quanto alla fufhcienza , nop 
quanto al fatto : e ’l Punto fermo un compimento tota- 
le di lutto ’l fentimento, e di tutto efso Periodo, 
Eccone un’ efempio. Se /’ Amor di Dio , o almeno 
ilfuofanto 'Timore , regnaffe nel cuor de'CrifliaUì ,• egli è 
certo , chi non languiremmo tra tante calamita : im- 
perocché la divina Giufttzia , quando fojie men provo- 
cata , meno anche ci farebbe provare lefue giujle ven- 
dette, In queflp Periodo gii fi vede, che alle vir- 
gole c’è minor paufa: al Punto virgola c’è mag- 
giore a al Puntodoppio ancoratili grande ; e al 
Puntofermo fi termina >1 fentimento. 

II. Ma perchè l’ufo del Puntodoppio, e Punto- 
virgola vi riefea facile, Tappiate, eh’ eiTo Punto- 
doppio fi pratica Tempre nelle feguenti quattro pc- 
cafioni r • 

1 Quando dopo qualche Detto , o Sentenza, fi 
aggiunge la ragione con un perchè : ed allora in- 
nanzi al perchè dee porfi e Jb Puntodoppio : come i 

In Latino: Paratos igitur eie nos convenit; quia 
diei ignoratio intentam follicitudinem fufpenfae ex*' 
pe&ationis exagitet. D. Hilarius . 

In Italiano: Noi dobbiamo foftenere la (labili* 
ti della Terra contro a’Cartefiani: perchè laChie- 
fa lo à decifo contra di loro , come rapportano 
varj Scrittori, e fpecialmente Giorgio Polacco. 

2 Quando nel riferir qualche Detto, o Sentenza 

Altrui fi rapportano lefue parole precife, accompa- 
gnate da un difte , oda altra voce equivalente pre- 
morta: come, # \ 

In Latino : Dixitque Deus : Fiat lux , E , Dixit 
quoque Detta : Fiat firraamentum, Gen. I, 

- In 
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In Italiano: Nel dare il Figliuolo di Dio la fu»' 
legge Vangelica a’fuoi Difcepoli , difle loro, e in 
loro a’ Noi tutti: Beati i Poveri di fpiritor perchè 
(di loro è ’1 regno de’ Cieli . Ed in un’ altro luo- 
go pur difse:<Chi di Voi non è meco, è contradi 
Me. ' ■- 

$ Oliando il Periodo viene ad eflfer lungamen- 
te fofpefo : ed allora elfo Puntodoppio fta in luq. 
go del Puntovirgola. 

In Lat. pub fervire d’ ef empio 1* Orazione prò 
BenefaHoribut vivis , defunBìs , Polita dirli dopo 
Compieta : nella quale (libito dopo quelle parole, 
JSxutós corpore fufcepit : vi fta ’l Puntodoppio in cam- 
bio del Punrovirgola cosi , Exutos corpore fufcepit .*■ 
intercedentibus omnibus &c. In Italiano ne trovere- 
te pochi eiferapj ne’ Moderni , che amano un Dire 
o concifo , o rotondo lenza verun* afiatifmo. Ve-» 
dretene folamente nelle Opere di Monfignor Muffo, 
Predicatore bensì famofo , ma antico , e da non 
imitarli . 

4 Qyando finalmente la paufa debb* efler nota- 
bile pe ’l compimento delle parole quanto alla Suf- 
ficienza ,• benché* non quanto ai fatto : come, 

In Latino poffono elfer d’ efem|>io tutte le Col- 
lette, nelle quali dopo ’l primomembro vedete Tem- 
pre quefto Puntodoppio: come dopo ’l fecondo Sem- 
pre il Puntovirgola. 1 

In Italiano vi ferve d’ efempio il (òprappofto 
in genere . Se /’ Amor di Dio , » almeno il fuo S. Ti- 
more , ec. ove dopo la parola calamità vi fta po- 
Ito guidamente il Puntodoppio , perchè ivi dalli 
un compimento di parole, che richiede qualche no- 
tabile paufa: e la particella imperocché feguepte 
fta polla a folamente rendere ragióne del fatto , 
Tolti quelli 4 . Cafi vivafempre nell’ interrom- 
pimento oT Puntovirgola * o la Virgola fola , la 
<]uale tal volta fta innanzi anche al perchè , quan*» 

G 4 do 
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(io quella pai tirella debbia proferirli fenza notabile 
paute , come pub accadere. 

III. Quanto alla Virgola , quando il parlare fi di- 
t i'/za a qualche Perlo na particolare , il fuo nome 
■va pollo in mezzo* due Virgole: come , • Siate 
certo , Signor Francefco , della mia buona Volontà j * 

Dicemmo pure : y che la Virgola fignifica.inter- 
rompimento : ma è da avvertirfi } thè non Tem- 
pre le congiunzioni, e , ed, ne , o , e limili inter- 
rompono ..Così ’l relativo che , o quale non Tempre 
interrompe , mà dichiara quale lìa il loggetto , di 
cui fi parla. E neppure la ItelTa che in lignificato 
di ut t o di quòd interrómpe : e però allora niuna 
d 'effe particelle ammette, Ja Virgola, innanzi a Te* 
Eccónp gli efempj.; u. 

Io defidero e di leggere, e di Temere. . 
lo bramo che Tu m\ dj, e impari.; c , ■ 

Colai che deride, merita d‘ elfer derifo* • 

Non pofso nè mangiale , rè bere con gnfto* 

Vorrei o ftudiare , o fumeggiare . . / 

Tutti e due : Tutti.?, ire*. Tutti e quattro . 
ijt, l*!f in quello 'luogo à forza di cioè , comq di- 
cono Alcuni} nè s’ eftende piu oltre che al nume- 
ro di cinque, o-fej>>. ■ • 

IV. Evvi pur la Parentejì , la quale èuna elaufiw 

la di parole , polla entro al Periodo non per ne- 
cefl.f'f , ma per maggior dif! : r-iene-, e fognata con' 
quelledue lineel’una cprtra T altra in quella guiTa (..) 
La quale perb, le ìa clanTuJa è affai breve, come 
d" una , 0 di due; parole , pub fiipplirfi con due 
Virgole* r Su, ' 

V. Vi fono taf volta nel Periodo dwe altri punti,. 
ammirativo , e interrogativo. L’ Ammirativo è una 
linea polla Tui Punto fermo , o. altro Punto dirit- 
tamente all 1 * insù in quella guife- ! e fi pratica do- 
po parole non folo d’ ammirazione , ma anche d? 
affetto, e di qnalch’ alya paifione.: v*g. 

, óh 
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Oh quanto è bilia ! Oh quanto mi piace ! 

Uh ubbriaccone ! Ob Dio ! ec. 

L l Interrogativo è una linea , c&e comincia fow 
(iva ’1 Puntofermo, e s’ innalza con un giro verfo 
r ultima parola proferta in, quello modo ? S\ ado- 
pera per qualche.dimanda, o interrogazione , ila effe o 
Grammaticale > o Rettorica : come , Eh che volete 
Eoi da Me ? Là Fedi , e il Saltò J? angelo ci fanno 
tante , e tante minacce : e pure abbiamo cuor di pec- 
care ? • 

La notizia pratica di quella interpunzione è t in- 
fo necefTària , quante» la fua ignoranza è nociva: 
poiché il difetto di bene interpungere y cioè di be- 
ne di'linguere tutte le parti periodiche co’ foprad- 
cktti fogni, pub far nafeere p.m fino qualche ere-* 
lìa , come loà fatto altre volte. Praticatela dunqufe 
davvero.' 1 




• : 1 i.a i 
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tfo quella- particella debba proTerirfi Tenza notabile 
jpaufc , come può accadere. 

III. Quanto alla Virgola , quando il parlare fi di- 
tUza a qualche Perlo na particolare , il Tuo nome 
va pollo in mezzo a,, due: Virgole : come , - Siale 
certo , Signor Francefco , della mia buona Volontà j * 

Dicemmo pure che la Virgola lignifica inter- 
rompimento : ma è da avvertirli * thè non Tem- 
pre le congiunzioni, e, ed, ne, o, e limili inter- 
rompono .Così 5 1 relativo che , o quale non Tempre 
interrompe , mà dichiara quale fia il loggetto , di 
cui fi parla. E neppure la (le/Ta che in lignificato 
di ut, o di quòà interrdmpe : e però allora niuna 
d 'effe particelle ammette, la Virgola . innanzi a Te^ 
Eccónp gli eTempj; c ,j v.., 

Io defidero e di leggere , e di Tcrivere . . 
lo bramo che 7 ~u Itudj, e impari, o t ■ * 

Colai che deride, merita d* elìer deriToj • ?.. 

• Non pofso nè mangiale , nè bere con gnfto.- 
Vorrei o lludiare , o Trlmeggiare . . r . 

Tatti e due: Tu tire./ re"- Tutti e. quattro . 

. in quello 1 luogo à forza di cioè ; comq di- 

cono Alcuni» nè s’eftende piò oltre che al nume- 
ro di cinque, p-TeiiL ’L r • •••••'„ 

IV. Evvi pur la Paretitejì , la quale èunàelaufii* 
la di parole , polla entro al Periodo non per ne- 
èeff.f'k ma per maggior difl : r-iene , efegnàta con- 
quelle due linee V una cpntra f altra in quella guiìa (. .) 

La quale però, Jè la clanTuJa è affai breve, come 
d una , o di due; .parole , può firpplirfi con due' 
Virgole* ■ ■ r r\. ' ; 

V. Vi Tono taf volta nel Periodo due altri punti ,. 
ammirativo , e interrogativo . L’ Ammirativo è una • 
linea polla Tu ’I Punto Termo, ©.altro Punto dirit- 
tamente all’ insù in quella guifeH e fi pratica do- 
po parole non Tolo d’ ammirazione , ma anche d? 
affetto, e di qnalch 5 altra paifione.: v<.g. 

. ' Óh 
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Oh quanto è bèlla ! Ob quanto mi piace ! v 

Uh ubbriaccone ! Ob Dio ! ec. 

L 1 Interrogativo è una linea , cfre comincia fo* 
pia ’1 Puntofermo, e s’ innalza con un giro verfo 
l’ultima parola proferta in, quello modo ? S’ ado- 
pera perqualehe.dimanda, o interrogazione, fia ella o 
Grammaticale* o Rettorica : come , Eh che volete 
Voi da Me ? La Fedi , e il 'Vaniti Vangelo ci fanno 
tante , e tante minacce : e pure abbiamo cuor di pec- 
care ? • *' * J • • * » -u - 

La notizia pratica di quella interpunzione è t an- 
to necelTaria , quante* la fua ignoranza è nociva: 
poich? il ditetto di bene interpungere y cioè di be- 
ne di'lingaere tutte le parti periodiche co’ foprad- 
dvtti legni, pub far nafeere p-r fino qualche, ere-» 

Ila , come loà fatto altre volte. Praticatela dunqu'e 
davvero. 0 
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Della lingua Italiana pur- 
gata, e corretta 

PARTE SECONDA, 

PROEMI O 

, • • r . * f • • , • 

« * 0 

Bbiam yeduto nella prima Parte fu f- 
fìcientemente (per quanto mi pare) 
e con qualche particolar fondamen- 
to tutto cib che appartiene all’ arte 
della Grammatica Italiana , e che 

J >ub ballare ad una cognizion genera- 
e d’ una buona Lingua , affini 5 in- 
camminarci alla compolizione con qualche decoro. 
Ora, perchè una {Ielle principali virtù d’ogni Con\- 
ponimentofiè relTer’ emendato, eh’ è quanto dire, 
purgato da errori, e vacuo di voci, e frali contro 
a’ buoni Scrittori t quindi a Chi vuole dir bene è 
neceflario far fcielta di bugne parole : giacché ella 
fecondo Tullio è l’origine dell’ Eloquenza: Verbo- 
rum delcBus eft eloquenti <e erigo : Al che fi ricerca un 
t>uon Giudicio, fenza cui frequentemente prendeli 
qualche abbaglio. 

Perchè dunque polliate , o Dilettilfimo , diltinta- 
mente difeernere la virtù , olfia ’l valore d’ effe pa- 
role, b giudicato molto profìcuo T ellendere quifotto 
in ordine d’ Alfabeto un Catalogo di Voci (empiici, 
c talvolta compolle , delle più notabili : aggiun- 
gendovi di volta in volta o ’l come debbano ado- 

perar- 
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perarfij o confrontate con altre ^ quali fien le m}-? 
gl fori 9 o porte da fe fole y quale uà il lor vero lu 
gniiicato, Dove perciò in un’ occhiata potrete fàcile 
mente vedere non folo quali fieno le buone , e le- 
migliori, ma anche quali le lecite , quali k illecite p 
quali le vere, quali le falfe: e così evitar T indeco- 
ro , nel quale cadono Certuni talora poco avvertiti ò) 
nel fervirfi d s alcune fenza molto difoerninento, a f 
nel confondere ( eh’ è molto peggio) il lignificato deir 
una col fignificato dell’ altra . Prirnaperò di venirne 1 
al particolarefarà molto fpediente vedere in generale ♦ 
certe divi (ioni di Voci , che fono molto appropofito . ’E 
fono quelle: « . ' b . 

. Divi fio ni delle Voci femplici . • » *•' 

. . y (natie, e proprie delia nortraLmgua, > 
I # Alcune voci fono ( fore here ,• e ricevute da altre 

! Lingue. 

Le prime fono > I Jomo, Donna , Cavallo , Cafa p 
Chiefa y Città y ec. , v 

Le feconde, Ajsueto , Celerità , Conato , Contume- 
lia y Mentecatto y ed altre molte jprefe dalla Latina \ 
Accaf ito , Dama , Regalare , Sojftego , ed altre "dalla 1 
{Spagnola: Approccio , Bonetto , ed altre dalla Fran- \ 
cefe: Brinàifi n Verfo Brinfiy o Brinfe dalla Te- 
desca . Circa quelle è da avvertirli ,» che non con* 
viene fervirfi di quelle che o non fono ancora accet- 
tate,* o, feppure accettare, potfono render la Com» 
pofizione alquanto vi/jofa, e pedantefea. 

Il Altre fono i P ro P r * e > ® natie , fomefopraj • : -« 
• ;• ( metaforiche : come, . f 

Leone per coraggioso : Diamante (per duro : Lepri 
per timido , ec. le quali in oggidì s J adoperano da 
Saggi con parli monia. * 

III. Altre fono. (vecchie, nuove. • ; * . 

Delle yechie non occorre fery irli accapriccio, ma 
fol quando vengono ridotte alla pratica, e all’ ufo da 
copiofi e accreditati Scrittori, Sempre sfuggendo V af-^ 

. ‘ ‘ " i fetta- 
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Stazione, el’ofcurità nelle Compj'izioni preti iCab'p 
li , nelle quali bifogna aver.tutta la mira ad e;Tere inre- 
fi;. Quanto alle nuove è Tempre lecito li fonti irne alcu- 
ne conforme all’ ufo prefente della no lira Favella . In 
tre modi poflòno formarli lecitamente*. 

Il primo ad imitazione di qualche voce, a Tuono 
d* altri , come Dante , per imitare il ghiaccia quando 
li rompe, formò la voce Cricdb . ' - 
il! fecondo derivando la voce da quajch’ altra ufua- 


le : come ,* Da Vcrfoverfeggi **? , Da Profa profeta- 
re : Da Speranza f per a ma te , ec. >'<■' > 

.►Il terzo cpmponendo infieme due voci pure ufuali : 
e così da Uomo fi fa difumanarfi: Da fapore afsctpora- ’ 
re : Da labirinto illabirintàrfi ì eC. Così parimente di- 
cefi -Lavamani ^ Afcìttgamdni , Steccadenti , Capifuoco 
ec. A formare i quali, nomi, fempre; piani e intelli- 
gibili ci vuole gran giudicio,- e buon con figlio di pur- 
ga te orecchie . i t v*r. * r w . . 

m Altre fono | *7^*, ^ : V. 7- •’ 

Le femplici fono quelle , le cui parti , O fillabey 
feparate nulla lignificano in ordine al tutto : come 
Uomo , Donna y Andare , Ardire , ec. 

Le compofte fono quelle, le cui parti fepafrate fi- > 
gnificano qualche cola in ordine al tutto : come . In- 
grato ^ Di f pregio , Difdire , Lavamani y ec. 

E qtfefte danno al Parlare e vaghezza, e magni- ’ 
licenza , e brevità , quando non fieno od affettate 
O troppo frequenti, oppur ricompofte. 

V A ltre fono ( intiere » ° h3aJ . terace > ; 

** (tramutate, o alterate , epaetiche.' 

Sotto le prime fi comprendono tutte quelle Voci , 7 
che fi proferifeono fenza mutazione dell’ elfer loro . 
Sotto le feconde fono tutte le Voci y alle quali o 1» 
toglie, o li aggiunge, o fi tramuta qualche letterar,* 
■evver fillaba, oppur accendo, come fiegue : T&tre 
in luogo di Togliere : 1q Vo' in cambio di Voglio \, 

Tu 
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Tu Vuo’ in vece di Vuoi'. Ed in cambio di Et: Ini- 
per udore iti .vece A' Imperatore ì^Spigne in cambio d£> 
Spinge i Bugne ip cambio di Punge : Umile , Simile *i 
in cambio di Untile , Simile . Conceffi , Copro*, Ma- 
ro , Movo , ec. in cambio ,di Coroidèi , Cuopro , 
Mi<ojo, Awo<vo y ?ec. Ma conie , molte di quelle mu- 
ta ioni fervono più al Dire ornato, che ad altro 5 è 
uopo fervirfene con giudicio, e parlìmonia per non , 
cadere nell 5 affettato', o nel poetico . E di fatto lo- * 
lo qualch 5 una n è in ufo", ' mentre Ed (1 dice in cam- 
bio di Et : Ma poi egualmente bene ti dice , Muo- 
vo , e Movo , Cuopro , e Copro con tutti gli altri fi- 
mili a quelli. 

VI r AJere , & fi,, e fono 

Girca le.tjuafi non altrq accade decorrere, Tenone 
che fa di me fti eri appigliarfi feenpre aHe più' fpeci- 
fiche, ed individue. Laonde! O fabbricata una C a- 
fa: O’ tefiuta la Mela , fi dice> a Uhi più leggiadra» 
mente di quelcbè direbbe fi , 0 ’ fatta una Cafai 0 ’ -. 
fattala Mela: conciodiachè Fare fia verbo generico. v 
Non eyvj Profe/Tòre del buoni Dirò', che nonfiari-.^ 
gorofo Qifervatore di quella regola : Picchè la fua »•_ 
negligenza viene a convincere il Dicitore p- d'igno- 
ranza, o di poco giudicio. * ■ ! > . 1 

Dalle prefate divifioni potete facilmente raccoglie- 
re quali Voci , o Parole debbiano fceglierlì per ben 
comporre: dovendo elleno clfer proprie, natie , ufi- 
fate , [empiici , fpeaific.be , ed individue quanto più 
lia potabile Vie k- altre Jor’ oppofite praticarfi fem- 
pre colle avvertenze date a’ fuoi. luoghi . Ora vi- 
gniamo al prometto Catalogo d’effe Voci per ifeo-r 
prire più parti colar piente, e più individualmente il 
loro bupn ■ . ir 


i ' . : ? »,:• ; 

; * • • 1 
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J)i Voci buone , migliori , e ottimo j Pere , e f alfe ; 
lécite, t illeciteì legittime , ed illegittime . 


A quand’ è fegno di cafo* fi attacca all’articolo 
per diftuuionede’cafi, con quell’ a-v vertenza , 
che in. prof* ft. raddoppia, la L feguente ,> noi* 
già in yerfo: e' p^rb fcrivefi ; L-j 

Alla Moda Ffancefey ai : ;V - , 

Alla Greca, alla Romana ) in profa * •. " • 

Allo Scritto , allo fpiedo , cc.) 

A là moda Francefev o )•• 

Ala Greca* a là Romana) iti verfo < ' 

Alo feritto f alo fpiedo )■ 

Tanto offervafi di tutte 1’ altre particelle , o prepo- 
fizioni, quali fono di , da , ne , con : dicendo ì , 
del > dello , della: dal , dallo , dalla : nel , nello , nel - 
la : c<w* (7, ovver ca/, collo , colla in profa. 
de lai da lo, dalai ne lo, ne là in verfo. Quella 
é la regola 'i ma da’ moderni Poeti norf rigorofa- 
mente ofTervata .. • 

Ai riceve l’ afpirazione , quando ferve alPefclama- 
zione, ec. come. Ab Dio\ Abimò-\> Ab orasti 
A i attaccata a Voce cominciata da confonante 
raddoppia efla confortante : come Abbellirà y Ad- 
• dimandare t Avvinare y Avvenire * Accadere , 
ec. 

Ab- 
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'Abbagliare e Abbarbagliare , ) 

Abbagliato ; e Abbarbagliato , , ) Tutti buoni egual- 
Abb aglio, Abbagliamento , Sbaglio ,) mente 

Abbarbagliame’ntòyO Abbarbaglio,) 

Abbellire . o Abbigliare ottima 

Abbellare , coll# a , men buono e affettato • 

Abbracciare j con dopp. cc lat. ampie xari . 
Abbraciare , con un c da brace i o brage y Io fletto 
che i due Tegnenti . 

Abbracciare ± con depp. cc , ovvero 
Abbruggiare , con dopp.^g lat. accendere, coni - 

burere. • . 

Abitazione , col r : ottime? ’ . 

Abitagione , col £ ' " buono, ma' affettato -, J- ' 

Acciocché (che corrifponde al lat. ad hoc ut ) otti- 
mamente; 

Acciò ( nel medettmo fenfo ) non ben detto ; 

Acidi, è Dativo (ingoiar del Pron. ls,ea, id, a quella 
cofa, éc. , * •’ ‘ - * 

Ade flit, colla e Iarga,è buona voce ,■ ma da’ Mo- 
derni non gradita, i quali più volentieri adopera-' 
no Ora , o Al predente. . , 

A 20. Marzo, A J 24. Aprile: o 
Addi 20. Marzo, Addì 24. Aprile, buono alla To- 
icana . / j 

Il 20. Marzo, Il 24. Aprile migliore j 

Li ao. Marzo , Li 24. Aprile — - alla Lombarda, . 

è improprio.’ • , c ..... • 

AddéCsarfi , o) Egualmente buoni, benché il 2. men 
Accollar fi ) ufitato « • 

Addottivo , o Addott attivo y egualmente buoni 4 
Affigurarfi , e Raffigurarli , egualmente buoni . 
Affreddarfi , e Raffreddarli , lo fletto ■ 

< Acc appicciar fi , e Haccapricciarfi, Io fletto,’ O ligni- 

ficano inorridirli » 

Agognare ( cioè defiderare ) è voce così propria del 
" VerTo, che in Prolà rielèe diTdicevole . 

yfjwf 




,T i . della, midolla letteraria 

Aiuto ‘ della Profa. . , u \ ,, v .» m 
Aita del Vedo. , - ’ ’ . . . 

Al preferite. Veggaf» alla voce , Preferite. 

Aere , mafcolino e femminino. ' 

Aridi lolament? femminino . -aC'. Io.. .. • 

Altri, anche ifi .(ingoiare, non Aliroji A/tri vuole % 
Altri non vuofc; Altri vogliono , Altri non voglio- 
no .Vegga. il fregola in Quegli P#rt. J. Sez. IL 

Gap. 3* • 1 '< • 

Altrui , per lo più , ne 5 pafi obliqui d’ at^eudue i 
pumcri . Ad altrui, D’ altrui ? ,tyW Altrui* i . 
Aldi die) 

Ale dii ) egualmente bene cpsì . Arma 1 * *,■> Arme , i :• 
yeftd , e , Vefte , ( : Fronda , fifpfa. Fronde , 
fiondi * v v ,,.-.. . . .r. n M*ito*> vó.) 

Allegrare , non allegrar^ , 

Allegrezza * non rallegrezza , epur dicefi* Rallegra- 
tele , Rallegr,arfi , v . .. - rf. si 

Altramente colla e nel fine, quand’ à la <1 nel me- 


Altrimenti coll" i.nel .Ene, quando lo.à npl me*o.. 

) con tradate in profa ' - ! > 

' J\ , 

Ambedue),.^ : u _,nv'\ . -•<*’. - . 

Amendue) tutte due ottime Voci, come qui (tanna 
porte . Vi fono .altre del medeftmo fignificato,' 
Ambedui, Amenduo . , Ambidui , Amboduo , 

* Amendui-, ma 0 appartengono, al Verfo , o 

fopo affettate i e per'o non ne fo parola .. 

Amito con una t ( che anche fi dice Amido ) p£tH . 
brev. è una certa materia bianca, con cui fi fa 
colla per li collari, qc. ... > . . 

Amitto con doppia tt , e percrb colla pen. lunga , 
è ’l primo Ve rtimento , che ’4 Sacerdote fi pohe fu 
*1 capo nel porfi a dir Meifa . Dalche appare l’ in- 
fenfataggine di Certuni , che contra ogni regola , e 
ufo de’ Letterati non fi vergognano di pronunciar- 
ne 


•; f .j. t 
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he la penultima breve*, Pare una mimma, e pur 
bada a diminuire potabilmente il. concetto >pef« 
ciocché l’ àhufo e troppo qrqflò, é patente. 

Anche più frequentata da’Fiprentini :■ c \\. 

Anco più.frequeptata da' Sanefi 
Ancora ottima predo a Tuffi •„ v ... •. 

Per anco modernamente accettata. , v , 

Andare vuole o 1’ Acc. .6 1* AÒIat. colla prepoC ód 
TJno> o da Uno. .. , ; # 

F ut# ■ * * ,i|* j 

Andrò j Andrai 9 Andra, cc. alla fiorentina* e più 
elegante . Anderò , Àndetai , Anderd , t ec# alla Ro- 
• ciana e comune,, . .••• ,•. * *. 

Imperf. del Cong. ‘ _ v 

Andrei , ec. Anderei\ della njedeli ma condizione , 
che *1 Futuro . . 

Appo j prepofìzione vegg. in Preflo lett. P. 

Apprensione ± immaginazione , timore , che fi conce» 
pifee. , " / 

impresone attacco mentale , penfiero fifso Ricevuto» 


altronde . 


.» ■ • , . . 




Apoftrofe , figura Rettorica 
Apojlrofo, fegno d'elifione. , . , • 

Apparecchiare ottimo * ed ufitatq * 

Ammanire, colla i, buono, ma affettato, 
Ammanare , colla a , buono, ma non ufato^ : 
Armadio, buono, ma affettato ) 

Armajo , ottimo alla Fiorentina^ -, . r 

alla comune i 

Armare. ) , :■ • . . .• >' 

Aprire, cogli altri componi Coprire, Difceprire , ec. 

Preterito perfetto l y • ;•> , » . 

Aprii,, o aprì Ovvero Aperfi , ed ò aperto 
Aprifti aprefii 

•# lèpri. ! aperfe ' • 

aprimmo aprimmo r 

aprili e ■•;#•■? Mprifi ✓ » • . ;-'iX ri 

/ ti apii» 
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ì*kt DELLA. tólJDÒL^A LETTERARIA 

^ % ' ,r W^S ' "' ‘T-V * 1 

jfrticoli* Sfinito , tóme infinito <fel lenitivo tanjtq 
fingotéjrCi, qéamo pknkle. s tjilanfcTè importato da 
un Verbo, fignifica-pkrte , o ^O^ziòne : Idi 'porfe 
del Pane ; ripe parte del patte: Gli diede delle ferii ef 
cioè alquante ferite r 

Atetfia, voce «legittima , ■* 

j/fteer, “\*óce im^ória > 

.Attignere , trovare j lat. baurire , ■ ‘ 

Attingere, toccare, lat. tangere , attingere -’■■ 
Attprh>, cdl Dativo Attórno a me : trllaChieJa . 7n~ 
tork® ^ Cól Dativo e Arati vo Intórno ■ a Idei da 
Me . Dintorno , co’ mèdefimi cali ? jDi maino a Me *. 

da Me \ . / "V?3 ' 

Avanti , ddVtirtli Col Dativo o Atcufati vo . Avahn, 
davanti allaCtfa, o la Citfa • ' 

dinanzi , fiatiti col Dativo , Accafativó , 6 Ablat. 
Dindnki , inanziìtUadlfa^ la , a dalla Cafa . 
Avere . 

1 PreC « 

O*, j o b’, à, abbiamo , avete, anno, té nz’H 
in tutte le perfonè , alla TotcàbaLacóndo T ufose 
la ragione. '*•' V*‘ -H • 

jF/o, i/i/, oWj ìhà, abbiamo , \hiete , hanno , coll*- 
H fidamente in quattropèrfóne -, alla Tofcana fe- 
condo Iti Crtìfca i- • < on-v-ì' ' * \ . * *' •' ; 

Ho, hai, o ha , ha, habbiOmo ^ h avete , hanno , epil’ 
H in tutto ’l Verbosi alla 'fomóiune fecondo l'ufo 
antico. Vegg. la Part. i.cap. 2. 

Io Aggio , Quegli Ave , Voci poètiche . 

, ;/ PtttMm-ir.'v < vù -'. .J . 

Avrò, avrai , avrà , ec. buono, eTofcano. 

Aver ò, 'entrati hverà^-vt. buono. Romano, e cotti - 
mune. - 

Arò, o arrà, arai, arà^m. baffo, antico, edifmeflfo . 

Pret. impef. del Gong. ' ? 

Ch* Io Avejfi , e avrei pm elegante , averei meno 
. elegan- 
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/ • - ‘ }f A^n. 1 1. ITETT, A. ~ " ftf 
f legante, awr/woiapiù elegante, averemmo mena 
elegante, avremmo , Qaverejfimo , corrotte, e pie, 
hee , ttibmmo, x>*avri*mo , poetiche. 

Pret. perf. 

Gh’ lo Abbt+i abbi y o abbia > abbia , abbiamo , *6» . 

biate., abbiano. 

Ch 5 Io . Che colui *&>; , corrotte , « rigettate , 
Avere parirnejo{ep*gfiafi per .Efierte,. ed allora él Tifi- 
golare ferve ad ameadweijui meri ; coinè , Ve ne A 
molti , ovver de' molti , cioè fono motti . Quanti 
v’ ave a? cioè Quanti v' erano? 

Augello del Verfo. Y ' < ’ v 

Uccello della Pr.ofia» \ 

Aumento ottimo - 

Augmanto men buono. r; . ;~ 

Avvegnaché à due jSgoifica r I. Quantumfae,bevohé , 
ti ool . Congiuntivo . . . 2 . Conciojtacbè | 

Vagali la Gndca , « 3 1 Gnonio . 

Art terbj in onte , come grandemente ec. -quando 
fono accompagnati due inficine, amenduedeono 
andare interi , come , Gti parlò modeftameme , e 
.' fintamente. : Non già, mode# a, e dtjlintamtnte , 
r. come fi legge ria «««e Opere gaffe. ' ' V. 

\ C ’ V . •-•01 /. 

. "i • • V; ‘ . i va * » B • >■ • 


B Acutre , e bacio con iin c fcempio-lezittiine x 
■RaCciare , .ebafeio con [cantico e dif ne fa t 
Magiare , 6 bagio col G-Napolit anifino daioon ttferfi . 
Balia , colla, pen. br. Nutrite , 

colla pen. lung. Dominio, potefià . 

V Y 

.Bandire , pubblicare . 2?rf»<#f0pubMicato .Sbandire , 
sbandeggiare efiliate , mandare in *efil-io . Sbandito , 
r e ejìliato fono lo ftefib . 

Mando però fienaa y , ed ejìlio fono lo fteffo . 

H 2 Bar-. 


V. 


I 
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ìtó DELLA tà/DOLLA LETTIRARIÀ 
barbaro, colla •<*. alla Commune. '■ , T » 
Barbero, coila e- alla fiorentina , • 

Barbaria pen. lung. ” Barbetta pen. lung. Regno ò 

Provincia. . - 1 , j ' r .. 

Barbarla, Barbarie pen. bt.crudeltà^ <&rf*z*diCÒ-> 
fiumi, o di parole. • 1 • 

Bar-Ufi'a , di. 3 r fili, non Baritina di 4. 

-, Veggifi qui pii baffo in Benjathiftìi *■**•' -. 
Becco , colla e larga , Avium rofirum : - > 

Beccò \ colla e ftrèttà> Caprarum mafculus . 

Bello , o bel-Cmg. * , ; 

Belli, bei, o be’ - plurale. ' * ■* 

Benché ottimo . Sebbene moderno , ma ufato . Abbe fi- 
che barbarifmo apertjiiìmo : e però con grand 5 ina^- 
navertenza pofto da Domenico Melli nella foa 
Ortografia-. (Quindi mi piace avvertirvi, che non 
folo etfa Abòcr.che, ma alcune altre ancora, Co- 
me V. g. Arricordare , e Arricotdairfii At trovar e , 

- e Attrovarji, -fono illegittime , e pércib rigettate 
da’ buoni Scrittori, lòlo amttìefie contale aggiun- 

- ti da’T'fegligenti . La ragione del loto e (Tef vizio* 

. fo pub (le non erro ) efier quella: Quando là fil- 

laba A con condonante ■ raddoppiata ,■ che viene a 
corrifpondére in certo modo aliatine Ad, s y aggiun- 
ge a qualche Voce , fempre opera una di due’ Orna- 
ta il lignificato ad effa Voce ; O le aggiunge certo 
moto, óffia rif petto verfo alita cofa . Se noti fa ile 
P uno , nè V altro effetto , riefce otiofa, e rende la 
'Voce illegittima . La mutazione del lignificato appar 
chiaramente nelle feguenti y Vena , e Appena , 
propofito' i e Appropojtto ; Cadére , e Accadere , 
portare , e Apportare , Venire , e Avvenire , e fi- 
rn Ut . Il moto , e pìuttofto , tifpetto verfo altra 
- Ooia hi quell 5 altre , Recare , e Arrecare ; Cam- 
biare, e Acc ambiare ; Dimandare , e Addìmanda- 
re, ed in altre limili. Ora; mentre la giunta al 
Benché r *1 Ricordarli , e a] Ttavarjì non opera 
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, ' a P ART. IL L E TT: B. Uy 
nè l’uno , nè l’altro di détti «fiotti , riefce aftat T 
co fupcrflua j inutile , e. viziofe . Qualunque fia 
perb la ragione recata , lo fono in tutti i modi 
certilìmo , che Abbenchè , Arricordart t.$- e Arri- 
cor dar fi: , At trovare , e At trovar fi fono voci fpu- 
rie, e come tali, sbandite dal catalogo delle le- 
cite. Leiquali perciò non trovando, ricetto pretta, 
purgati Scrittori, fi mantengono raminghe folo. 
preiTò qualche barbaro Prefatore , che per. non fo 
- qual negligenza- era Ta , e Tapina ne va con tali 
macchie deturpando la purità della Lingua , e 
con tal guailo latte corrompendo la tenera GiOy 
ventò . ‘ . ?V. r - • ’ .. 

Benedire* , >.»'«»». -h - t 

Imperi del Dimofir,. • 

benediceva , non Benediva , ec. Benedicevi , Benedice ? 
hvà< Qos\' Malediceva, ec. • m.ì /t . . -, *• 

Benjamin , colla p. i. conf. e perciò di tre fillabe , 
^‘pronuncia* ve^a. . ? • - ■ ‘ . t ./ 

Beniamin colla p. i. voc. e perciò di 4. fillabe, pro- 
nuncia falfa . * .V v . 

Benijftmo , Avverò, buono, ma non aggradito . Otti? 

m amente in Tuo luogo , * ujfato don eleganza , 

Bere , o bevere , benché meno elegante. . 

Pref. Dimofir. >_• *•:;*’ * .> * ' , -*s 

Bevo , e beo. Bevi , e bei , Beve , e fof ; Beviamo , 

-T Bevete.', e Bevono ., e.' beano . 

Impqrf. " .tv.;. . t . 

Beveva , beve a, come Scriveva , ec. 

Perf. .VA * • 

Bevvi , e bebbi con dopp. conf. vv, o bb , ed ò bt- 
A vutoti Benefii , e botili , cOn'unaconf. ■&,, Bevve., 
bebbe , e bevette , Bevemmo , con un t> , Bevefie , 
e beefte j Bevvero , bebbero , bevettero / bebbtno, 

. ■ikeweno^ bevetteno , e bevettona* " < > . a 

Fut. K > . ^ . 

£rrò, o terrò 5 #cr<r/, 0. burrai, Berd, a tfrri , ec- 
' V : v.‘ *’ ‘ H 5 alla 
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DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
Hlla fiorentina i ove fi fchifa ordinariamente il V j 
t fi raddoppia la R . B evirò , Bevetti , Severa ,ec. 
alla Romana, e comune « 

Infinito •• > '% - , 

Bere fiorentino, e piu elegante', Bevete antico,, ma 

fatto cornimme ; 

Bifognetrt , e abbisognar* j amendne buoni . 

Bisogna f fingi bisogne ; plur. Negozio , interefie , 

affare; faccenda . - 

Btfogn* , fing r Bijognr ,’plur. uopo meftiere , ne-* 

. ceffità : come , è d nopo^, c di bisogne + di trteftteoe . 
Bifognevole, cofa che ciabbifog tìa*: come ij 0“** bà- 
^bro m è bisognevole. ' , ’V' ' 

Bifognofo , Cnr àjbifogno di qualche cofa ? come, Jx 
feri bifognofò di quel libro ^ 
boccone i fuffant. LbclttSy v , 

Boccone , aggett. ì.pronus , <r y ##», colla pancia in 

Supino , fuo contrario y \. fupinu* } d i turi , colla 
panda in fu-. 

Bollire! - 

- ■ ; BrèC lifTt 1 

bollo y bolli, beliti bogliamo , bollitei bollono 

Imperf. 

Bolliva, bollivi , bolliva , ec. 

* • *■ * * \ ? ? * 

O fio//?, boUtftb, bollir bollimo r > bollale? bolli- 
rono , ; o bollinno . 

- , Futf. . , 

Bollirò y o bogRerò, bollirai , ec.' 

• . , i Pref. del Cong. ■ ' v -• - • « • * . 

«Gh’ I» bolla , fioi/r , bolla , bolliamo , o bogliamo , boi d 

. fiWy &°Mano; J : 

, < /fogliente'., Bogliendo ; Bollito ^ v 

■ f&r aceto : bracci*, piar, pifcdeganfe : bracci j pmr» me- 
elegante . . .. 

- budella, non buvetti* ■' "• • 

. tfceV 
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P A RT. IL LETT, €, r, G ij? 
Bue t plur. buoi , non favi. ^ 


u. 


• i > 


\ ' 


C , Quanto a’ fupi fuorvi vcgg:‘ Pa^ i. Scz. t. 
C<*, fenz’ accento , Crf/rf; 

C^r^i CpUa pen, Jung. . .. (1 .. . 

Pref., r f n " t }s , , .V. 

Cado , frtdz, cade i ec. ottimo ; ed elegante^ . Cag- 
lio , raggiamo], caggìono tre Voci poetiche . Ca- 
fro , cafcbi i cafra , ec: còme Ano ^ a neh* egli 
buono : ' . . ’ 

, PerL 

Caddi , con dopo, dd^ cadevi q cadetti ; efori raduto , 
Cadefti , Cadde , cadi, o cadette. Cademmo , Ca- 
dejte , Caddono , c adirono , cadettero , caddero , e 
cadetteno . Cddèrò poetica : 

,Fut. . , ... j hj . • ^ 

CWrò,- ec: ap^renfemiente poetica.* 

ma unicamente accettato. C riderà » carierai ca- 
derd, ec. ballò,' e quali difmeflo. 

.Imperf., del Cong. 

Cadrei, cadrcftij cadrebbe * ec. ottima come. i{ Fu-> 
.‘turo ^ /. -, . • 

Cagione è ricevuta per correlativo di effetto »■ opr«- 

. . . • \ìj , 

Cagionare vuol dire , produ/rre, : . , ; .. 

Caufa poi vogliono che fi prenda per lite : onde Cau- 
Sjfoco., qiqè Avvocanti v . . : . : v * • , 

Calere ( cioè Curarfij prender/i penfiero) % pfqhp vo- 
cìi cioè foliefeguenti . •<; 

Calè , Cale a , Colf e , Calerà , Caglia , Cale f se. Cale - 
rèbbé . Qpeftq verbo è icnlpertanale , e fi coftrui- 
lice ai-modo di P<xnitet r . Mi calè , Ti cale , Gli 
cale. Ci còlei fri c ale, Ac t Sé dello Studio, vi ca- 
lette , dmerejie piti t • Libri . laonde pur .derivojt 

H 4 quèl- 
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della midolla letteraria 

quella foggia di dire ,• Mettere in non calere % 
o tn non cale , cioè non curar fi , lanciare in abbati- ' 
dono . 

Camicia ^ , ottima . 

C umifera , buona, ma non gradita , 

Cannonare con dopp. nn , fa. cannone ftrumento bel- 
lico , . .V'v'ì : ' l!j - < 

Canonizare con un n da canone Greco, regola Lati- 
no*. Cannonare una Città , o Fortezza ,, ma Cano 
- nizare un Santo . A v vertè quefta minuzia per levai* 
di bocca a Certuni Io fpropofitogià udito in Arma- 
la, -Cihr’è quèfto , Ganonizavano la Citta , per Can- 
nonavano . v 

Caparrare , c- Incaparrare , egualmente bene 
Capello, con un p, -è colla e flretta . pelo" della te- 
tta ,\yapìllus .**' ' ^ •• , ‘ 

Cappello , con dopp. pp è colla e larga , copertura 
della tetta, Yjpìleus . *■ , • 

Carcerare , ed Incarcerare , egualmente bene . 
Carezzate', ed Accarezzare , amendue buoni . far. 

' carezze f'* * 4 ' ' f ' *X '•* ■"••'••■'* ‘ 

Carreggiare , conà-trre , o guidare il carro. • ’’ • 
Genuina, o Centinatura > ìòttegnd di legno' che Ir po- 
ne fottó agli archi , Lai. Camera futerum ; on- 
de appare l’errore di, quel Predicatore, che prè- 
fe quettfd' voce per centinaio . Vegg. Numeri 
lett. N. 

Cavalaria , Cai} aleria. con un / Dignità del Cava. 

• ,|l 'r ;* 1* ’+* r * ■" % ' 

liere*. - « 

Cavallaria , Cavalleria .con dopp. //', Quantità di Sol- 
dati a cavallo-. ‘ . V* 


Cavaliere ottimo per la Profa / Così Defiriere , ec. 
Cavaliere buono peTVcrfo-. Così Dcftriero , cc. 
Cavaglierè , o Gayàglieto colla fillaba gli-, Solecif- 
mo*. Dove pur fi vuófe avvertire, che contra ogni 
buona regola della Li ngua fi è lo feri vere que- 
*ita voce *q1 K , eh’ è lettera Greca*, è perciò 

cfchu J: 
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P ART. II. LET. G. jit , 
; pfcufa dal noftro Alfabeto Italiano , come vi- 
deli nella i. Part.' Sez. i. cap. i. Contuttociò 
molti della Nobiltà Lombarda amano di rite- 
nere per fe il K de’Greci per differenziarfi con ' 
tal moda foreitiera da’ Cavalieri de’JSirri. Ma, 
perchè da'* più eruditi del loro ordine non fono 
imitati , non deono eflfer irritati nè anche da Noi 
Che in lignificato di' (Zé , o di Quòd , ec. vegga!! 
^nella Crufca . 4 

Chi t in fenfo di Colui chi , ferve d’ordinario a due 
Inciti ^ o due Membri , e perciò a due Vèrbi. 
chiunque altresì Come fotto la medeiimà rubrica, 
poiché fignifica Qualunque . offra Ciajcuno eh: . 
Omle avvertire fi àlee , che il Verbo principale 
del fecondò lncifo Ila conveniente al calo d’ ef- 
fa particella polla nel primo lncifo: come 
Ch i non vuole andare, debbe rejìarfene . 

A Chi non vuole andare, convitti redarfene. 
Chiunque andrà ad udirlo , ne roderà confidato . 
Da Chiunque andrà ad udirlo , fi riceverà confola-, ' 
zione . 


Se tale avvertenza avefse avuta quel gran Teologo di 
Roma , nella lettera fcrittami , che per altro con- 
fervo qnaie Reliquia , non farebbe giammai cadu- 
to nel feguente indecentifsimo folecifmo 
Forfè mi fono troppo efìefo in àar configlio , da Chi 
dovrei prenderlo : avendoli dovuto allor dire: ©, 
v a Chi potrebbe a Me darle , o, a Colui , dal qua- 
le dovrei prenderlo , Vegg. Qualunque alla lette - 
ra ‘ • ! ‘ 

<É Iberico , fenza i nella p. fillaba entro alle porte 
di Firenze, r 

Chierico , colla i . proprio a tutto il rimanente d' 

‘ Italia. ‘ -* r < /* ' • ' 

China , e Chino , Declivio , di feej a fi ' ~ ' ’ " 
{China . Cina , e Sina ,1 egualmente bene fecondq 
un famolo idoneo * è detto tur Regno dell* Afta ,* 
•' * Ci » 


l 



Digitized by Google 



tei DELLA. MIDOLLA, LETTERARIA 
ti y in lignificato di luogo, vuoi dire, tffc qui; 
in quefto luogo : come $ Pietrq fi trova qui , e ci 
fta contentò,'/ ' . / / ’ •/ ,< . ; 

Vi , all’oppfito vuol dire,. 76/ , àWc , /<*, *P< > in 
' quel luogo', cótndì lo fono flato IJ ; e forfè vi ritornerò 
Ciafcuno , ottimo ; Ciaf chetano ». meno accettato 
dall’ufo; ; - : , 

Circa, prepofiz. che ferve al Gerì. Dat. e Acc. co- 
me, Circa di due" miglia'. Circd d quattro , Circa 

* * * / ' - / 

Co/i vegga® in Qua. . ( . 1 /. t 

Colera y con / fcempia alla: Romana* e come 
Collera , con dopp. //, ovver. 

Collora, inóltre, coU’ 0 alla Fiorentina.' . ^ 
àoms , e ricevendo in fua compagnia la particel- 
la che , muta lignificato : e però • tj ! 
a r . < ■, ) benché apcbrchèxh’d il foo più ufa- 

Comecbe ne à-due ^ x,o y Comunqué > meh fjfitfo,'. 

Comprare, ottimó * e più accolto dalla Profa. 
Comprare huono j ma piu del Verfo. 

Compito-Gentile y oneflo , galante /‘ ^ ^ 

Cmpiutò-Finitò , terminato y ridotto à perfezione: 
Componitore y Compofitoret egualmente bene. 

Con y Prepofizione , che attaccata agli articoli può 
lafciarli intera % o accorciarli à talento , colP 
avvertenza, però al genere fi’ effp articolo, co- 

„!me fieguejV .... . ; -, 

Se £ art. fia // , nel fing. fi fa Co/, e nel plur. 
Cfj o Coi ; e non giammai , nel fing. Con il y e 
nel piu r. Co» //, ó Con ì * che fanno cacofonia, 

. e perciò fono, fiati diCmeflì *■ S* efio artu fia Lo , 
her fing. fi fa collo alla Fiorentina y Con~k al Ja 
■■ cóoimune , e nel<plur. coglipìU Fiorentina',, con gli. 
àfla comune ; Sé pòi l’ art. fia La , fi fa nella Itti- 
fa guifà Colla i o Con land fing .Colle, Q Con le 
. piar. - , . . , - . . . j 

Còti i ammette pur £eca , fen?a punto alterare fi 
I y ’ ' - “ figè*-' 
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reificato , la particella effo in amendue i nu-' 
meri, egeneri, per la. figura pleonaimQ, oppur 
per vaghezza di. dire : e però 
Mi fermai Céne fiò Lai, CMtcfo Lei ;> Conefia Laro, ' 
èottimamente detto. Conejja Lei, Concjji; qCo- 
nefsèLoro -, è uno rpròpofito da muovere il rifo* 
In Efsonoi , In E [sdorò errore ancora piùapeito, 

; e degno di fifchiate a/. 0 .:( • \j • ■ 

Concederti 

PefL , , , x 

Concedei , ed ò conceduto r concedè fio concedè , ocaa- 
cedettCy concedemmo , concede fio- , concederono , a 
concedettero ottimo , e più della Proda fecoédo la 
Dialetto tofcana. ; ; * . ; 

Concejfi; ed à cóncefso, concedevi , concefsc , éonccf-i 
fimo , concedere, concefserd , buono, ma più’ adut- 
-, tato , al Verfo. . - ; -i .'y *.;• • v vv.Y; -.‘*v > 

Conceduto - ottimo per la Profa 
Còncofso- buono y ma più da' Poeti. Veggi, la, Par- 
te ti : , „ , 

Concèrti # rr cnfcfbk participio* Concernente , è verbo 
Attivo della prima regola :o onde , benché fi 
prenda in fignificato cT appartenere , vuole 1’ 
accusativo feraplicemente lenz'altra giunta •* do- 
me Quefta materia concernè il buon Dire . Non 
mai , al buon Dirè, eh’ è folecifmo e, 

Conciare , e Acconciare i egualmente ben&^ ■’ 
Conciolftacofacbè , o Conciojfiecof icbè -, e più fpedita- 
mefttfe Coneiojftacbè , ferve al predente. ' 

Coficioffofsecofacbè , o Conciofiofsechè ferVe al prete- 
rito: avvertendo..: che la doppia ola dop- 
pia fi. fla polla , ed unita fecondo- il Dialetto' 
Fiorentino . 


n.. 


Condannare colla a t e ) egualmente bene, e co- 
Condensare colla e ) si in tutti i fuoi Verbali. 
Congettura 3 e Congetturare --alia Romana y e comu- 
ne* , 

Con-' 
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124 ! DELLA MIDOLLA LETTERARI 
Congbisttura , e Conghietturarc — alla Fiorentina. 
Ceutf aerare, ò Confecrare coi c., ) egualmente bc- 
Con faretre , o Con far are col g ). -■/ ne . 

Continuare, Continuo , Continuazione — ottimo e ufa- 

Continovare, Continovo, Ctntinov azione , buona, ma 
meno, ufato .'.vv 

Contro, ferve al Genit. e Accuf. come , Contro di 
Me , Contro Me . 

Contro, al folo Dat. come Contro a Me . La me- 
-delìma rubrica oflervafi ne’ loro componi , In- 

• c optra del piacer mio: Incontro., D ir incontro , Riti- 

i Co Atro Al. muro . »>’■;< i*" • • , . •••'>. 

Contro ( non Contro ) raddoppia in compofizipne 
:'la confinante, che le va appreflo: come,. Con - 
- trace ambio , £ontr avveleno , ec. -v . . 

Contraftare , Contrafio , ec. colla r, buono, e natu- 
rale, ‘ . e 

Cojitafiart, Contafio , ec. Lenza, la r , ammollo, ma o 
affettato, .1 j 

Contraftare , come S.oprafiare , o Sovraftare , fanno, 
nélPinfra(critte perfone così.: ir < C w 

•Pref. V < • 

Gontrafiano , e Sovraftano., Contrafianno , Sovtafian- 
no . ; . 1 V m.- v—' ìf' .. .. •» 

Peter, perf. . \ 

Contraftai , e Sovxaftai ^ e Cantrafietti -, Sovraftetti . 

ifUerèf. del Cong. ^ , 

Contrafti , e Sovrafti , e Contrafiia y. Sovtaftia . In 
‘ tale divertiti dee llarfi all’ufo ,<• e all 1 efempio. 
.^degli Altri con gran giudicio. 

Capere, più de’ Poeti/ > *,f 
Capire, piu de’ Profatori . 

Coprire r <' •.* •. i. ' \ r/r. 

• < : P*eO •• • •: • 1 . -• 

Cttopro , cuopri, cuopre , copriamo , coprale, cuopro^ > 
, alla Fiorentina , e dalla iProfa più amato . 
x . - Co- 
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Copro, copri , copri? , ec. alla comune , e de* 
Poeti . 

Pret. perf. 

Coprii, o copri-ovVero-Coperfi ' ed ò coperto, topH- 
fi, o còprefti ; coprì, o coprrfe , coprimmo, o ca- 
per frho, Coprijìe , o coprefte , coprirono, o coperfe- 
ró . Per Me m atterrei alla prima voce 
CàYònafe i Coronazione , ec. >■ ) i - . 

Incoronar 9 , Incoronazione, ec. } e ^ ua mente ^ cne ’ 
Coffa ,' i' Cofft , nel luogo ove liete Voi , a’, 

, Vegg. ìil Qua, 6 Qui. • t 

Coffd però egualmente lignifica flato, rhe moto ; 
Cofiui, Coflei, Colui, Coki , ec. regg. nella P. w 
j Se*$‘ 2 . cap. -• ' -i. - v «.'j r«* 

Crociare , coll’ o, e un c, tormentare 
Crucciare , colla u, e dopp. cc. esacerbare , far a<fi‘ 
rare , {.esacerbare , adir am provocare : onde ì fe- 
. guerifi; ; '• ;v 

Crucciarfi , e corrucciarfi , adirarfi. . • t ^ 
Cuffia, Cupone, Gufato , ) egualmente 

Stufa i Scafane , Scafavo ) bene . ; , 

Cui -, così afloluto fenz 1 art; ferve al Dat. * A cc. 
come in quelli due efempj: Incontrò Quegli , cui 
vendè il Cavallo * Confokrò Colui , cut fai tanto. 

, amate . •••'.* 

Cuocere • { » 

• Prefi ... ^ ..•> 

Cuoco, con ileempio Ci cuoci , cuoce , cocemmo, coti 
doppia ccj cocete , cuocono . • 

Peff. . ; • 

Coffì , ed o cotto , coccfli , cof re cocemmo, coceftt , cofsero , 
0 tofsónoh 


\ * 
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< 5.»rr : :■» ..ti 


**< '-S-v 

c * v* J ~ ''i 


* -J r; 

-ffe-zr , Verbo , fraccentua : Prepo&xionc no : Aif- 
J J fi apofirofa, come; Dà prò dot : Vengo dei 
' Napoli^ da Roma : . Ha’ Principi , Da' Jit, cioè 
Dai per Dalk ì Ed in .qtjefio tenfo r rcioètn qua T 
,lità di prepofizione vale alle volte**/ , ^eome . ,• 
Verro da fai', cioè aVoi, « portarvi, ec* 

Da ip compoSione raddoppia la cohfom«te : .co- 
me , Dappoi , Daddojso , Davvero . ’<V egg ..Di qui 
. abbafib,.'') i: vc;vrW - Yt;-.q V; 

Dardi , tao. un m rv Matìtoa,, 

Damma , con dopp. - Daino , animale felvag- 
gio. ' - ' Vi ".'Ò*! ,-i 'r,::' 0 , y«K \ , 

Date , .j j ,v> » -'co '* 

- Pref.; > •. *>• • .> *, , . - c„v. / 

Do, dai , o appofirofato, dà accentato, dia- 
mo , date , danna * • . r ■ 

Imperi.- \ ; Y , v-fi" v’ ,rc»ì, -•* , > 

Dava , e davo, davi , dm», oc. della Profa £)f* 
* vorirna e terza perita, deano \ voci poetiche . < 

V* Pejf. >\ vi : 'ri -Sii « 

D**di> g.ò dato, defti, diede,, a diè, 'demmo, defie, 
diedero , diedeno , die dono , diérono , proprio d’ 
ogni Componimento . Detti , defli , dette ,detùmo , 
defie, dettero, detteno , o dettino ballo adat- 
rtatpealdifcorfo familiare, ? dowe#i£p> 
lmperf. dd Cong.Ja, ' ' 

Ch’Io Dejft, e Darei $ defli , e darefii ; defise, e da- 
„ * defimo , e daremmo', defie , ' e dar afte j defi- 

lerò, e darebbero , o darebbono . Nella prima Vo- 
ce , 0 nelle Voci del primo ordine di quello 
Tempo imperfetto fi dice De fi colla E , non 
Dafi coll’yf, forfè per evitare l’equivoco', che 
- ne avverrebbe dal Dafi imperlbnalepaflìvo , lat. 
Datar. 

Dar 
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par mangiare , o dar bere ad Alcuno alla Tofcana : 

par da mangiare , o dar. da. fere ad Alcuno alla i 

.'.romane. ; . . , ' " . “• 

in comjfofizioiJé pon raàdoppi^a’coAfóinan'tè. 

, «P t «e' q«» fopra j e fia d’éfempió,.’ Definire . 

Pi .qui *bba(To.. •';? 

Pech^e., e Declivo , egualmente bene.' ,’ 

Demmo (Colla V/Vócfe ottima, . ' ' >“• ’ ’ 

QtMo'nió Còlla' /, voce affettata . 

Z>f? « , e' tèi &V ‘Coll’ arf. finito , e di nò , 

art. infinito egualmente ben efRffpofe del st' Ri- 
fpofe Mi Yiòj iRìfpof ; di sì, Rifpofe di nò. Qn’efta 
ieCònda foggia però l più ufafa ; è la prima riulci- 
^ebbfeth l Periamo troppo affettata. ' 

Póltro, e fuori ammettono in-fua compagnia il Di 
nella feguente manièra : Dentro * e di. fuori'. Di 
aentro , e fuori ; come , Quando non fa dentro , f ard 

, f a0r h Quando non Radi dentro , fard 

fiuti j meno eccetto^ ’ •: • ” 

Dentro ama il Dat. e talvolta il Genit. Entro il Dat. 
Accul. e Ablat. colla nel. Di fuori poi amal’Ab- 
lat. Ed ecco gli efertipj . Dentro alide afa. Dentro 
al forno , ■ ec. Entro alla Cafa , Entro il letto , Enf 
irò nel letto,. Di fori dalla Cafa, Di fori ddllet- 
to , ec. Fuori all’ òppolìto col foio Genitivo . Veggi' 
aiìa lett. F. ‘ -’f ■- 

Deffo, e defa colla E ftretta vuoldire Efso, eEfsa 
ma 'àggiungevi tto non foched’ energia ; é j*ado- 
pera folo co’ verbi E fiere , e Parere , come Egli 
è pur defso : Mi pafdefso sì . 

Di, Verbo lèmpte s’ accentua? Prepofizione no i 
Articolo no : $ tflome « iì t rio a piacimento : 
'come. Tùmidi { cioè dicis ) ciò che fai., ovvero. 

Dt Tu ( cioè fdic ) la tua opinióne , 
l'errò, o di feta, odi mattino. 

Non è di-Pieno Ho , è di Paolo' f' "" 

Quando mai verrà quel dì, o di? 

r DI 
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ia8 DELLA MIDOLLA LETTERARIA 
Di' parimente ora c Gen. dell’ àrt. infinito.: coinè 
* Pi Piètro , di Paolo . Ora Prépqlizione , che fer- 
e Ve all 5 AhlatiVo : Corde : Tolto di vitti , Scacciato 
di cafa y S. Antonio di Padova, S. Bernardino di 
Siena. Ofa fia in lenti mento di Per , ln\. Con ; / 
Còme) Dì grazia (óózper) non me ne parlate più 
Di che f cioè in che) v‘ ho mài off efio? Il fot di 
fpada , di pugnale , di Pifiola , cioè con ifipada , con 
pugnale , con pifiola . Ora è particella riempitiva 
coll’Infinito: Come, P enfio ai ritirarmi , Propon- 
go di conjèfisarmì. . . ,, -, 

pi finalmente in compofiziòne ora raddoppia la con- 
fonànte tegiiente , ora la lalcìa fcCmpia : ècrne 
Di finir e , Dìffinitere , Difforme , ec. quafi qui fià 
Dis . Diporre , per aeporres Dipr avare , per De- 
prati dire , ec. ove il,, Dì è pei- De . . ' 

Dichiarate, dichiarato , colla i.j buono, e più ele- 
gante , ^ . . „ }■ 

Dichiarire , dichiarito , colla i , buono , ma menò 
elegante.. . 

Dilagare, e Allagare - egualmente bene i 
pileticare , colla ? nella 2 . fili. } 

.. | Tutti lo fleflb - 

Stuzzicare. ^ ^ >. 

Dìlético , 0 Solleticò — Stuzzicamene , 1. titilla- 
te. - , 


iniettò Vdole il Dativo: come. Dietro al muro. . 
pinahzi vegga fi in Alianti. 

Dintorho vegga!! iti Attorno . . 

D/o, e Jd&'o, così frà fe fi diftiriguònò fecondo TÀ- 
ìunno". ZiM/o fi dice folamente nel. Nom. ed Acc. 
D/o in tutti gli altri cali y fuorché quando ricer- 
cale P articolo, o fra l’articolo y ed ecònome vi 
entralfe un epiteto : come , Del Signore Iddio ; 
Dal grandi Iddio . Altri però non fanno gran calo di 
quella diftinzione ; . 
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Di prefcntc veggafi alla voce, Predente, 
dipintura alla Tofeana, e in Profa ,• Pittura alla coni' 
mane, e in Verfo, 

Dimenticarfi ottico ; Scerdarji nel medefjmo fenfa 
non gii , poiché appartiene piuttollo agli ftru- 

- menti di Mufica . ; 

Dirizzare piuttofto della Profa , Drizzare piuttollo 
i del verfo. . ; *• , ' ■«. 

Dirimpetto ama il Dativo : come , Dirimpetto alla 
. Chiefit . Vegg. Attorno , e Avanti . < 

Dire y con tutti i fuai comporti. Contradire , Difdi- 
■ re , Maledire , Benedire , ec. 

Prefdel Demolir. . . • • r 
Dico , o dicb\Jo y dì, di rado dici , dice , diciamo 
alla comune.,, e propriamente V dichiamo ' de* 
Fiorentini, ma rigettata da tutti gir Altri, dite ; 

- dicono , " ' ' • . ‘ ■- 

. Perf. •• .. • . w 

Difi, ( non dicci , ch’ ò rancida , corrotta, e dif- 
mélla ) diceftiy diffe , dicemmo , ( e dijftmo , ma 
hafla , e difraelfa ) dicefte. T dtjj'ero , dipeno , q 
difsono 

Diradicare , e Sradicare — lo flelfo . 

Direzione , con z feempio — Jat . DireSio , 
Direzzione , con diué zz -- Sacèheggiamente , 1 . Di- 
. reptio . 

Dispiacere -, ottimo 

Dtfaggradarc , buono nel medefimo fenlb , ma alquan- 
to affettato. 

DiSamina , efame , ed eSamina — lo fledo 
D Sa minarne nto y è poco in ufo. ' u . 

DiS apparar e , ) 

Difapprendere ,) Tutti buoni, ma il 1. forfè fu *1 Pul- 
Disimparare ,i‘ ì pito parrebbe alquanto affettato . 
DiSpararc , ) 

| ^.taentc bene. 

.< "'1 » I Di' 
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Ibìfpregio, con un g ) C g Ua i me hte bene. 

bjfprezf ì con dopp. zz. ) _ / 

Diftribuitore , ó Viftribuito , colla i ) ^verbc» 1 * 
Diftributòrc > e Diftrtbuto , fenzalai ) Dìfirìbuìre’; 

Divertire , della 2 ; Congiug.) Lo fteflo , cicèjfci- 
Divertiré , della 3 : % ) volger e ^ altrove . 

pope Fenz’ accento grave , e con P folo della 

Profa ì -• a -, * . »? •; ' 

Troppo cort doppio VP. ordinariamente del Verio ; 
Ed è Tempre Prepofizione , e vuole; V Accufati- 
vo , pongali ella o innanzi , ò dopo la voce : co- 
me, Dopo alquànte ore o Alquante ore dopo . Che 
\ però non ammette giammai la Che , come le due 
Voci teguentij che fono Avverbj- 
Dappoi i co» doppio PPi , . . 

Dipoi , con un foloP: e ciò, perchè (come dice- 
vamo qui di fopra } la Da raddoppia la confo- 
nante ì non già la Di . E amendue pure ma 
fpecialmente la prima, ricevono in compofizio- 
. ne la che: come Dappoiché fard ritornato , gU 
parlerò » 

Dolere cogli affidi . 

. Pref. v • . , .> 

Mi doglio , o dolgo ì ov ver Duoimi , 75 duoli , Duol- 
ti, Gli duole : o Si duole , Duolgi , Ci dogliamo f 
Duolc 'ii Vi dolete y Duolvi i Si dogliono , o dolgono y 
Duol Uro. 

» Perfc , ; 

Mi dolfìj è mi fon doluto , 77 doleftiy Sidolfe , C/ 
dolemmo , P7 dolefte j Si dolfero y dolfeno , e 

Futuro =!• , , -a '«• . 

itti iflrrà , 7i <frrr«v Si dorrà y ec. Tofcarìo ,• ed 

Sfidato. . . . v 

Mi doterò , 7i doler ai , ec. comune, 

ina meno crfitatov _ ■ . . - 

“ _ freC 
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I^ref.deir Imperat; 

Elioliti , Dolgati , Dolga fi j Volgagli , Vogliamoci , 
Volgaci > Doletevi j Volgavi , Dogli ivi § Voglia nfi * 
Dolganfi. 

.ftef.del Corigiunt. 

Ch’ Io yl/i j o doglia , Ti Dogli , G/ir Z)o£- 
, o doglia , ri Dogliamo i Vi Vogliate, Si Voi-* 
gano , o dogliano . 

Volendo proprio * 

Dogliindo rigettato * 


Dovere . 

Pte£ del Dimoiti'. / 

lo Debbo i deggio Tofcaino * Romanci , C Va- 
nume; Tu debbi , dé'tj o <&’ coll* apostrofo To- 
rcano i devi i come devo , Romano , c corrtmu- 
ne; Colui debbe , o de fedz 1 apoltrofo* Que- 
lla terza lafciata da Certuni al Verfò , ma dai 
Padre Spadafora adoperata anche in Pfofe , co- 
me puh vederli fpecial niente alla vote barbata 
Abbenchì , della quale dice dosi : Non de ufarji. 
Deve , come devo} Noi Debbiamo animella dal 
Melli, e dal Giglio dobbiamo legittimo ; Dovento , 
o doviamo , del Volgo ruitico» Voi dovete} Que- 
gli debbono , deggtono , deano , Devono corrifponden- 
te a devo , Dennò póetico « 

Pret. perfetto * * 

lo Dovei , e dovetti , ed 3 dovuto , Tu doveri, Co- 
lui e dovette , Noi dovemmo , Voi dovefte v 
Quegli doverono , dovettero , dovette no , o dovet-* 
tòno i 
futut. 

lo Dovrò, come Avrò legittima , é accolta } Dove* 
fòt come Averò buona, ma meno elegante. 

Pref. del Congiunta 

Cfa* lo Debba , debbia , Jeggia , Tu Debbi t o deb- 
ba, Colui Debba , debbia , deggìa , legittime 5 Dea 
poetica , Debbiamo ammetta dal Melli, dobbiamo 

1 2 v, «W- 
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migliore , e più accolta , debbiate del Melli cit* 

•■ 'dobbiate migliore , debbano , debbia n , desiano, j - 
- legittimo? Deano poetica 
Pret. imperf. del Cong. 

Io Povejft , t dovrei più elegante, doverti, me-, 
Po elegante , Dovremmo , e doperemmo , Do- 
vremmo , e dover ejftmo . ( Éicafene come del ve'r- 
bo Averi,, ) Dovria , dovriamo , doprtàno, poe- 
tiche . ’* * i. 

Due , mafcol. e ferarainin. ottima . 

puoi men buona. 

Duo poetica. A 

■ - • r . • • , • • » 

e 

y-* Ora è larga, pra è Gretta, espine dicemmo nelk* 
Part. i.Sez. i.cap. ii 

jt" , verbo ^ s * accentua , congiunzione , no : prono- 
me, s* apoftrofa , come, Il Libro è carp: Cice- 
rone , e Virgilio: E’ mi dille. 

.F congiunzione, innanzi a confonante. 

Ed , innanzi a voc ile . 

Et , quafi affano diimeffa in Italiano : ond* è , 
Che , quand’ occorre laffiar nella penna, e all- 
intelligenza del Lettore qualche cola , in cam- 
bio di fare alla lat. ipc. fi fa in lui. ec. ov- 
vèr ecc. ' 

E^ ovver Ed parimente à forza di levare all* un de’ 
due nomi, cioè al fecondo , l'articolo, qu and 3 età 
nomi fono Anonimi , oppure appartengono allo 
fletto foggetto : come , Colla Grazia , e Favor vq- 
ftiro , fériz 3 aggiungere \ -e col Favor vrftro . U Re ' 
di Francia , e Navarca , lcnza dire, e di Navar* 
r^ : il che mo Arerebbe , che fofferq due Re . Quan- 
do poi non fono Anonimi , anzi fono di diverfo ~ 
‘genere : allora s 3 efprimono gli articoli d’amen- 
dtlé elfi Nomi : come > lo fon Jicuro della jlima ,■ e 

.. i - fai 
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\fkel favor vojìros e ciò, perchè Stimi. > e Favore y 
V - di ver fi fono, e npn finonimi , quali fono Grazia , 
e Favore nel primo efempio . 

Ebbrezza ] Ebrietà , Ebbri achezza colla è 
Imbriac attira , Imbriac ahtentò , Imbriachezza , col- 
.* ia <, 

Ubriachezza j colla u $- in principiò egualmente 
.'bene. . ». .. 

Èbbriacó , Ebbriofo -- più della Profaj 
Ébbrio , ed Ebbro -- piti del Verfó j 
Imbriaco , Imbriacone 
IJbbriaco , e lìbbriàcone »... 

, quantunque fiì Pronóme ; contuftocib pafDà 
talora per particella riempitiva pofla per leggina 
dria: cóme, Egli fu in qùejìa Città ttnàgranCan- ' 
tatrice i 

Bene. . . .. 

impeti * à j co ^ a P ert * br. egualmente bene. 

Éntro vegg. D e/tfr? alla lett.Z). 

Ì 7 r*m>*rn \ attiendqe buoni : benché il fe- 

* X £/. ( condo fu ’ì Pulpito può fiufeire 
Efemph , ) aff?ttató . * , ™ 

i^TeVtf*' nella rio tra Lingua ama dopo fe 1* Accufativo 
Corttra la natura di Sum , <?r, eji latino , che vuole 
il Nominati vò r.co.rt; , A eri ma fàccia b credei ! ,, ebe 
7~ù fili* Liti . . Egli tanto lama , eh; tatto ciò che non 
è Lei , odia , e, deprezza : S' ei non fifse , Chi è , 
forrebb ’ e/V<?r 7> , Cosi dite degli altri Neutri ado- 
rati, Vivere , Morire , Stare , Andare t ec^ Vifreroy- 
some Tè fopra la Terra. 11 P.Segneri. . 
iTjfjro-, pofpofta , e unita alla (?w ve&g.dìfopra a fuo 
luogo' cioè alla Con , > 
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-Evangelio , e Faticelo . Nel primo coll’ u vocale pel 
principio , e coll* i pel fine : pel fecondo col F 
confonante nel principio , e fenza l ’ i nel fine • 
Perche quello divario ? Perchè nella prima Vo-- 
• ce I* jn vocale unito alla e foripa il dittongo eji , 
in cui eflo n riceve il fuono del ^ confonante , 
com^in 'Europa , fecondochè abbiamo dal Gr$r 
co. Perciò i noftri Antichi tratti dalla fiipilitH-r 
dine del fuono lafciarono la e da una parte, e 
cominciarono a fcrivere effa Voce colfolofT, di* 
cendo per maggior brevità Vangelo . Per lo che 
polfiam qual] dire , che Evangelio fia voce fiore» 
itiera, perchè Greca, e Vangelo fatta polirà prò» 
pria Italiana,, -* 

F • 


F /imigliare , .Familiare, amepdue buoni , 

Fare , anticamente JFtwere, è verbo anomalo, 
come fregne, 

Pref. del Diurno ftr. 

Fo , t faccio con doppio cc. Fai, e fa' coirapoftro- 
fio. Fa fenz’ accento , Facciamo cop doppio cc. 
Fate , e Fanno , ottime Voci della Profa. Faci, 
Eace 9 Voci del Verfo , Dtjft , che Fa terza per, 
fona è fenz 5 accento: e pur per mero ufo raddop- 
pia, facendo Fajft , nop già Fafiy come Leggejì , 
Dicefi. 

Imperli 

Faceva , face a, e facevo , Facevi } Faceva , e face a , 
• Facevamo , Facevate , e facente , Fecevano , efacea- 
■ ho y della Profa . lo Fea , Quegli Feano , del Verfo , 
perf. * - *’ 

'Ficiy’e d ò fatto, Facefii, Fece, e fe’ apoflrofatto. 
Facemmo , Faceft e , Fecero , feciono , e pecette, otti» 
me per la Proia.>/ , ri , Fefti, Feo , Femmo , Fefte,Fe* 
roj c^cr, tutte del Verfo, •• 

• '■ '■ • ? . F+ 
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fm , con un r , torre de’Porti,, iat. Pbarus : onde 
Faro di Meifina . ' 

Farro , con dopp. rr , legume , Iat, Far . 

Faldeluzza , picciola falda , ) 

Favilluzza , picciòla favilla, ) con due 
Favoluzza ,■ picciola favola r ' } 

e poi 

Femminuccia , ) . 

Donnaccia , 'T 

Novellacela , o ) e cent’ altri con dopp. cc , odopp.fr. 
No-uf/Zf/f* ‘ ) ec. a’ quali conviene aver Cocchio . 

Favollctta ) ~ s >'• 

Favolina , j . • : ‘ .• . 

Favorire con Ti, ottimo, e u fato, ' 

Favorare , con la * , buono , ma affettato , " 

Favoreggiare , — affai proprio . 

Fatica òttima : Fatiga c rronea , o dimeno antiquata , 
Fr, accorciato di Fede coll’ accento . 

Fe , accorciato di coll’ apostrofo . 

Febbraio con doppio £6. alla Fiorentina ; Febrajo con 
feempio £ , alla Tofcana : Febraro colia fili. , alla 
Romana , e commune . 

Febbre , e fibre gode la medefima libertà . 

Femina con m feempia , alla Romana, e comune; 
Femmina tron ntm doppia alla Fiorentina . 

Felt y e Mele, fenza dittongo, Tofc. poet.. e più ac- 
colto . 

Fiele , e Miele , col dittongo ^ Romano , e me- 
no accolto . Miracolo , che la Pit>fa Tofcana ab- 
bia fatta sì ftretta lega con tali poetifmi , fino, 
a qualificargli per Voci unicamente le più eie* 
ganti . •> . \ 

Figliuolo della Profa, Figlio più del Verfo. 

Fine y mafcol, c femminino: come. Su’ l fine; Alla 
fine . , 

Fonte parimente; come, Limpido finte ì Stando alla 
finte. 

\ 4 Foro , 


Digiti* ed by Google 


t 
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♦ oro, col primo o, (fretto buco , o buca,- \it.forM 
men . 

j Foro, col pr.« largo, piazza, o luogo del Giudicio^ 
lat. forum . 

Forfè buono * Forfi rigettato i. 

Fra , prepofizrone , che tuole V Accuf. Alcuni le. 
attaccano l’ articolo , raddoppiandone la confonan- 
te , Alcuni no : come Fralle molte cure , buono i 
Fra le molte cure , migliore, e più naturale, per- 
chè 1 J articolo appartieni più al fu© nome, che 
alla prepofizione , Non cosi Tra . Vegg. a fuo luogo 
F recido , ottimo ed untato, 

Fradicio , buono, ma affettato , . 

Fradiciofo , lo fteflo 

Fratide, t Frode j amendue nfitate . 

Fraudare , e defraudare , amendui buoni. 

Frodare , buono, ma non ufato. 

Fraudolente , colla e ) , - , , , 

Fraudolento ' foli’ a ) nd fine - tene. 

Fronda, frónde i Fronde, fiondi, egualmente bene. 
Fronte , fnafe. meno accetto : Frante T femm. più ac- 
colto i 

Frutto y p ha-, 'frutti, t frutta. . ?• 

Fuori? vuole- fidamente il Genitivo: come ; Fuori 
di C afa : Fuori della Cbiefa < V egg. Di fuori alla 
voce Demo lett. Di > 


G y In mezò af dizione ora fi ferir é fCempio , o i* 
raddoppiato. Scempio ordinariamente fi feri 1 * 
ve, quando nelle voci noflre deriva dalla S, o 
dal T Latino j come , Ambrogio da Ambrofius i 
■\Dionigio , o Dionigi da Diony finsi Trevigi d a Ter- 
ni i fu m 3 alle quali s’ aggiungono Cagione » e Fre - 
\è*° con qualch* altra. Cosi' Palagio da Palai iuta < 
Ragione da Ratio Pregio da Pretium , Difpregio 
• da 
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- ì!a Spretili : benché quelle voci portano fcriveril 
altrimenti con doppio ZZ , Palazzo , Prezzo 
DifprezzOj Raddoppiata poi fi fcrive in due cadì 
I. Quando procede dali'J lungo , o dal D : co- 
me , Peggio da pcjtis : Maggio da majùs: Moggio 
da modiiisi Veggo da video* II. Quando va in una 
voce y derivata da altra voce per fé llerta fignifi- • 
cativa : cóme in Vagheggio da Vago : Paffeggio , 0 

da P a S° > ee * 

Gennajoy gode la llerta regola di Pebbrajo ì Veg- 
, gali. V 5 

Gidy thè y tiene la virgola frappofta , quando li- 
gnifica il latino jam , e la thè andrebbe all’ In- 
finito, oppure al Congiuntivo colla qtiòd: come* 
Non fapete gidy che ’lvino immoderato leva 7 giu- 
dicio ? • • - • • 

Giacché y va così intera, quando lignifica pofiquant, 
poiché y e fi pone in principio di periodo , o di 
claufola J come Giacché dunque ella ì così * che ’i 
vino leva 7 giudicio , lo voglio u far lo per V avveni- 
re con gran parfimonia. : 

Già y jn qualità di prqpofizione vuole il Gen. o I’ 
Acc. con per: come. Già dei letto : Giù per U 
feneftra* .* .. . •• 

Giuoco ( no ni. e verbo) colI’O aperto gialla lareg- t 
gola del Dittongo , data nella Part. I. Sez< I. Capv 
i. e 4 . » 

Giocare coll* O chiqfo alla Sanele 
Giurare coll* V in luogo deiro alla Fiorentina . 

Pref. v s . 

Givnco, giuochi y givoca., giochiamo alla Sanefe , giu- 
chi imo alla Fiorentina . Così in tutte le voci , 

* che fono' lenza 7 Dittongo uo. . . ; • 

Giocatore pur alla Senefe * Giucatore alla Fiorenti- ■ 
ua . Ma per. dire iJ vero* ertendoi’O elT^nzuie 
in tal fillaba Cpoichè viene da jocus Latino) a j 
cfuale per traponimfcnto Tofcano s‘ aggiunge l’tf 
■ > appar 
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appar manifcfto efler la foggia Sanefe piu nata* 
^e, e più conforme aile regole delta ragione t 
{>er lo che il Cittadini medelìmo condanna d’er- 
rore non Colo quegli Stampatori che da Giuoco 
tòmo Giuocare , giuocava , e giuocaf re , ove al • 
trapàflar dell’accento (Vanir debbe VU ; ma an- 
che il Boccaccio, e * Fiorentini, che in tal ca- 
lo Wciano la lettera Óeflenz^^ e ritengono !’• 
Ì7 avventicela , dicendo: Giucare coll’ U in cam- 
bio di Girare coll’ O. _ _ 

C!t\ ' quella voce pub efler Pronome , e femphce 
fillaba . In quanto Pronome , s’ è efaminata ab- 
baftanza nella Part-L a Cuo luogo . In quanto 
fillaba, è da avvertirfi, eh’ ella è così propria del- 
la lingua noftra Italiana, che per niunmodopaf- 
fa pejla Latina , nella quale paflando getta il G : 
come, Beptivoglio , àonavoglta , Maraviglia , e 
altri fimili cognomi di famiglie in Latino fanno 
Bentivoleus , o Bcntivolius , Bonavolea , o Bonavo- 
-lia ■ MarovilU . E cib difli per veder Taluni , 
Che pon fapno trafportare dall’ Italiano al Latino 
’ o dal Latino all’ Italiano il f proprio cognome . 
Gota, con t feempia , Guancia. 

{fotta , con tt doppia , fluitone dolorofar. 

Grappolo d’uva, e ) j a t.Racetpus. 

Grani * , fi diverlìfica giufta la qualità delle lettere 
comincianti la Dizione fegueqte onde fi dice , 
Grande [pirite , grandi [piriti 
Qrand' Verno , grand' uomini 
Gran Palazzo , gran Palazzi .• 

Guazzare , Sguazzare , e Guadare ) tntt j buoni. 
Guazzo , Sguazzo , e Guado ) 

Greco , plur.Grffi-Uomo di Grecia 
Greco , plur. Grechi - Vino così detto . 


Cir- 
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* H 

C If ca quella fem ilettera abbiam detto abbaflan* 
za nella Part. I. Cap. II. Qui folo aggiungo 
quanto ai fecondo fuo ufficio ; qualmente in molti 
nomi, i quali nel fing. anno T ultima fillaba col 
« C , pcolG duro fenz ’ H. s* appone alla medefima 
'ultima fillaba del plur. e/Ta H t acciocché ne ri* 
(ulti lo IbelTo fuono duro , corrifpondente a quel- 
lo del fingolare. Diffi, in molti nomi , perciocché 
non in tutti corre la regola . E perchè finora 
non b trovato , che ne parli nè Libro , nè Mae*. 
Uro veruno* Iodirei , che dee folo (brvirci di guida 
un buon orecchio , e un migliore guidici? per non 


4 Bottina Botteghe y non Bottega 

5 Sacco S ficchi y npn Sacci. 

6 Theotogo Teologi , non Teologhi 
y /Monaco Monaci , pon Monachi f 


I : Quantunque di quella lettera fe ne abbia parlato 
affai dipintamente nella P. i. a fuo luogo; fon- 
tuttocib reftano da notarli 4. cole, I. Che tra le 
vocali effa è punica , la quale entri fra alcune confo- 
nanti per levar la durezza del loro fcontro, Tempre 
abbonita dalladilicatezzadella noftra Favella.Cib 
accade , quando la voce comincia dalla lett. S 
unita ad un' altra confonante r e le precede una 
di quelle particelle . Con , In , A fon , Per , ec. 
come . Con ifperanza , In iftraday Non i sforzo , 
fer tf degno . Se n’ eccettuano tuttavia i Nomi prò- 

P*J> 


errare inquelti, e limili ejempj; 

1 Luogo luoghi y non luegi 
1 Pongo fanghi , non fangi 
, ( Dittongi fecondo ’lBuommattej 

ì, Dmap > Dim „% f cc „ndo Altri, 
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jJrj, perciocché farebbe. affetta zioné il dire; Céri 
Ifiefan #, In\Ifpoleto } fuorché In I/pngna , che co- 
sì fcriveli appunto coll’ i, perchè poTeduto ao- 
che nel latino , Hifpanid . II: Che nella p'erfpna 
\P. fmg. del Preterito perfetto dei Diraollratiyo' dell* 

■ ultima Congiygazìóne può Vi raddoppiarli sì, e 
iib a beneplacito : come. Io udii, o udì: 16 ipriti 
o aprì: 16 fi ab Hit , o (labili : Io ubbiditi o ubbidii 
e così degli altri . III. Che 1’ f lungo nella voce 
Latina ì come in Jur are , Juvare , Jacére , Jà- 
Hantia y ec. talora nell’ Italiana fe ne palla in Gl, 
talora fe ne réfta nel fuo primo élTere: è quello 
tanto nelle vocifemplici ; quanto nelle Compolle j 
Che però viene fcritto: Giurare , (Congiurare , ec. 
Giovare' y Coadiuvar é , Ajutarc , Ajùtóre ,' Coa- 
diutóre i Adjuvaré , Ajuto , J acinto , o Giacinto ; 
Congiunzione y Congiugazione , ò Conjugazióne ec. .. 
Per me inclinerò Tempre più àl’Gi, nella noflra 
Volgare, come fuo proprio, che all’/. TV. Que- 
llo / lungo, a vogliam dir confònante t quandò' 
nel fmg. Ha in mezo a due vacali nel fine della 
dizione, par che nel plur. debba fvaniré, e per 
eonfervar quella fillaba retiate il folo / corto’ . 
Corrifpondentè alf’ ultimo 4 del Angolare, oùde 1 
farli e dirli: Armdjo , armai : Lavato jo , lavatoi è 
Purificato io , purificatot , e limili : quando non 
.fi prebenda nel farlo luogo,* Armdjo } armaj : La- - 
iiatojo\ lavato j . ec. che, tale J lungo riceva al—' ? 
.lo/a feriza V appòggio d’ altra lettera la pronun-*’ 



.cap. i. Voi attenetevi a quell' ufo che vi fembra' 
migliore . ' i 

ìly ora è Art. óra è pronome , come s’ è détto a 
Tuo luogo. ‘ , ’ , ’ 

Impaludarli (divenir palude ) ottimo,- e ufato , 

Impa- 
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PART. 11. inf. f, ; ; ' 

Imp adular fi ( Io (tettò) — buono , mai affettato. 
fmpreffioné , veggafi in Apprenfiane alla lett. A. fi' f \ 
Inanimato con una fola #, o i /inanimato con due o itt- 

nani mito . *' f : * ‘ ' /» v v?‘ v. 

inanimito. Incorata , Incoraggiato ) ' ' / » • ’S 

Inanimare / q Inn animar e . ; tutti legittimi ’e di ' 
Inanimire , o Innanimire , ) buon ufo. *' ' ' * 

Incorare , e Incoraggiare . ) • \ : ' * ’ j ; 

Incaraggtre , non trova fi pre/To buoni Scrittori ' * 

Inchinare fen z J affi lo è Attivo ferùplicé , 'e fignifi-.- 
ca abbacare qualche cofa : è vuole T Accurati- * 

110 . * ' i* i J : « 

fnehlnarfi coll’ affifTo b Neutro a/Toluto , e lignifica ■ 
abbafsarfi ad Alcuno , ó verio qualche colà , e 
vu °] e r ^ Dativo. Ed ecconegli efernpj: Inchinate 
P Abballate la cima di quell albero . Inchinate il v offro 
'capo dinanzi a Dio. ‘ 

alberò * inchina , o verfo Vofiro. 

‘ muraglia V inchina , o pende al di fuori . } 

Quipci appare il mal ufo di «certi Curiali Lom- 
bardi ; che italamente dicono v. g. Verrò a in-? 
chinare V. E : in cambio di dire, Verrò a in chi-. , 

• narmt aV. E . • * * : . - '* •<” j* 

Incrocicchiare , non Incrociare , )Ridurrein forma di 
Incrocicchiato , non Incrociato , ) crocè ; 

Infiniti , innanzi alle vocali deòno fcriverfi interi 5 ,. 

f orne > Sapere indovinar- 
■Ja‘. Volere intenderla : Dover efsere. Saper efpor 
> <c. ‘ • *•' ‘ ■ • '• J ff. ir" 

InndHzi Veggi in Avanti alla fetf. A. 1 
Indurare, e Indurire - egualmente bène." " 
fnjafttdìre -r ha due lignificati ' Recare faJUdio AI 
tpui , ed yfwr Altrui fn faftidio . 

Iffif 10 , Enfiato , e Gonfiato — egualmente bene . 

Infreddare , aver di ^illazione per freddo patito : 
onde, . . r r 

Jnfredpamepto , ('alla Lombarda Sfreddirnento , ) 


/ 
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infreddato , ("alla Lombarda Sfreddito.) 
fnrevoc abile , colla », Irrevocabile , colla r. 

Infianza colla »^ e Ijlanza , fenzà la * ; 

Irruzióne colla » j e IftfuzTonó fenza la *. 

Inritdr 4 colla » , e Irritare , fenza la tt * 

Infieme roce legittima : , ajfteme barbarifaio ; 
tnfiemehiente , Voce affettata, e perciò da non «fafj 
fi fu’l Pulpito. . ^ . 

lnflrumcnto sfinimento $ Fiorentino * é ufato ; 
Infiromento , o flronicntoi Sanefe , é men pratidato; 
Interpretò alla Romana , é comune j Interpetre al- 
la Forentina , e men naturale . 
intorno vegg. in Attórno all* lett. A, 

Intervenire, e in tr avenir 4 
intermettere i e' intramitterf 
interporre , e iktraporrè 

Interrómperti e intrdromperè , Egualmente bene, di-» 
ce il ILBartoIi j quantunque s’apportino efempj 
ordinariamente fol delle quattro Voci del capo- 
verfo*. 

ìfaid , di 4 . fillabe I-Ja-i-d , fecondo celesti Stam- 
patori . 

Ifajd , di tre fillabe , qua fi I-frigìa , fecondo, altri 
pur celebri Stampatori ; Quella feconda foggia 
di feri vere, e di pronunciare par che Irida pren- 
dendo qualche òoflelTo » ma Voi andate co j 

tnVajare , 0 ìnvdjotàró , da Vajtf , cioè meio nero t 
, dicefi di che che fia , fpecialmente dell’’ uva , 
quando comincia a maturarli , e alla Lombarda 
dicefi yarùtard*. 


' X, 4 /, 
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' . • • . . i 

L 

• • ». , 

L , M , n ì r i fonai fèmivocali , o liquide ; 
che feempie rade tolte ammetton l’apoftrofo,. 
raddopiate volentieri lo ammetthno; come, Tal 
i, o tal' ì y qtlal iy ó quat è: Tal era: qual tra , 
o qual 3 crai Se ne andai Se ne è ùfeito , Poffònoef- 
fere . BeìP Uomo : Andranrt internò ì Saprann anda- 
re : Potrarrn 3 ejjere . 

La, e Lo y art. (ì apoftrqfano ih concorrenza d’und _ 
vocale , facendoti s L % ingratitudine , V impazien- 
za , U empio , V iniquo , ec. II che però non è ne- 
cetfario in rigore, fe non quando là vocale^ della 
medefima ragione, cioè A, otver O: non doven- 
do dirti , Lo ozio, ma Lezio , Non , la allegrezza j 
, ma /’ allegrezza , ecj . 

La y il y lo , Pronomi, poflòno antiporti , c potporti alle? 
particelle , Mi > Ti j Si y Ci y Vi i conte tiegue ; 

Egli làmi diedi Valla Fiorentina 

T)io la ti è onde da , ; cori maggior ti«< 

Chi la vi tolfe , ei là vi renda ) ghézza. 

Egli me la diede ) alla comune * 

‘ Dio te la conceda . j e più d’ordiria- 

, Chi ve la tolfe , eì ve la conceda ) rio. 

Ldy e/i , Awerbj locali * veggaofi in Qua : Qui al- 
la lett. Q. 

Lago col G i della Profa, Laco col d y del Verfo. 
Lagrime col G : Lacrimi col C : Lo fteffo , che di 

• ..... , . ' . . 

Lamia , con unni, una torta di pefee^ 

Lammiay condopp. mm t fkega, maliarda* 

Laude più propria del Verfo/ Lode più propria d’efla 
vioèt i 

Legittimo y Con uri fbljf, e doppio tt, TotcariOy efe- 
guito, LegitimOf con uri fot eunfol/, Romano 
e comune * 


Le- 
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Legno nel plur.fa Legne : Legni travetti : Legna rofwt 
minuta da abbruciarli . 

Lecito è K cioè è lecito , della Profa , 

Lice così pròprio 'del Verfo , che Chi h’ufurpane’Com- 
ponimenti fciolti, e Panegirici, oltre ali J affetta-» 
zione commette un’ indigniifimo latrocinio. 

Lievito , pen. br. fuftaat.'JFermento , . .*■ 

Lievito i pep. lung. aggett. Fermentato . 

Limitare , verb. Reftringere , Circofcrivere r 
Limitare , nom. La foglia della porta , lat. limsn . 

Lui , Lei , Loro già fono (lati efaminari nella Part. i. . 
ove al foro luogo vedemmóeTerefempreqbhliqui, 
-Qui follo aggiungo circa il femminino Z,« ilfenti- 
j mento de’ Maeitrij ed è, che. (ìa affettazione, e 
abufo, troppo fontano dal parlar naturale, e dal 
r coftume degliapprovati Scrittori , cib che s’ è in- 
trodotto nelle moderne Segreterie, ove ordinaria- 
mente fi dice, La di Lei.Bomà , Il di Lei Merito . 
Perchè dovrehbedirli, Luf^a.Bontà , IffuoAferL 
ta o almeno La Bontd di Lei , H Merito di Lei.: 

• e la ragione fi è quella , che demmo nellaSez. J . 
parlando della forma delia SintaiTì : cioè che lanO- 

, (Ira lingua olia qualunque trafpofizione di VocL^ 
-Ma qui, fe a Me foffe lecito d’ entrare. a dir la 
mia opinione, direi per non deciderla contro ad 
•Alcunoj direi, dico., che fubito cefferebbe la li- 
te, fe i nolfri Italiani nel modo , che prendono da’ 
Signori Francefi la moda degli- Abiti, prendeffe- 
irò parimente la moda de’ Titoli, e. del Parlare, 
dicendo. La voftra Bontà , II voftro Merito.. Nel- 
le Dedicatorie l’Ufo già ne à prefo poffeffo: for- 
fè lo andrà prendendo per V avvenire anche negli, 
altri Difcorfi. 

Lungo , alla Fiorentina, e più u£tc> , Longo , alia, 

• Sanefe j emen praticato. > , r ‘ 

' T - ..'••• .• 

1 - •. * < . I ' ’ * r 

. . * 

• po- 


Digitized by Google 


t* A RT. ìì. LfeTT. M. 145 
M 

M i pofU dà fe fola , fe àpdlfofatà vuol dire 
Mi : come M a detto. Termi narice un Ver- 
bo accorciato, fe ne rela, quando la voce te- 
gnente comincia da un’ altra M , o da B , o 
da P : ma quando dfà voce fogliente comincia 
dall’ altre confoninti ; ovver ila anche qualche, 
àffiiso; allora pilo pàTare si, e no in N * , come 
fiegue: 

i Àndiarh preflo ; Fàcciam miglio : Póffiam beo di- 
re . 

ì Àndiaiì fubito; Fàccianci d<t capo: Pojpam dire . 

J Andiàni [libito : Fàcciamci da capo > Pofliam fa 
ir e : 

: Maceria , ) 

Macia ) tutti lo (letto, la l. Maceria: 

Muriccia , ) 

i Mai , è avverbio aflìrmativo , che lignifica ùnqudm 4 
alcuna volta: onde volendo farli negativo * cioè 
ttunquam , nnina volta , vi fi debb’ aggiunge- 
re onninamente la negativa Non, o avanti * ti 
dopo : coirle , Non lo farei mai : Mai non lo 
farei ; 

> )Guaftare,Dilflpare, 

Manomettere * ha due lignificati ) Cominciai- qdalche 

) cofa colle mapi . 

Maraviglia colla d nella p. fili. — della Profà* 
Meraviglia colla è nella medefima fili. ^ delYef- 
fo . i 

Marchiare colla b - fogliare , o marcare*. 

Marciare fenza T b -- il camminar degii Efer- 

• .1 » » 

citi ; 

Margine , femrain. — Saldatura di ferita , lat. c'b 
c atrite . •. ' • 

Margine , mafcol. - ellremità di che.che fia , 1. toargd^ 

K Mrfr- 
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Margarita ^ alla Sanefe i Margherita , alla Fio 
rentina . 

Maritarfi della Donna ;. Ammogliarfi d eli $ omo . 
f/t affini* mente , accettato: Maffme , riprovvato. ; . 
Materia , con un t — materia , parte del compo 

iflo ». u. j < - ti i • /V'i v v 

JllattfrM > con dopp. tt . piattezza , ftqltiz» . 
Medefimo , Medefmo, oc, Vegg. Part, . i. >ej, 2 . ,, 

Mediante , ferve al fipgpl. e plurale : come., -£&- 
il divino Ajuto : Mediante molte Tujtn *• 

Midolla, Midolla , e Midollo - egualmente bene. 

-, . V uu., . * » ) o- d ì mille * ht. mille, 

" Miètila , ha dpe fignificati ) miglio , - lat. milliarum . 

— ufitato, 

Milli a — meno ufato, c affettato. ’ , 

JHele , z Miele, vegg. in FW*‘. ** . t ; . , 

Mercoledì >> Fiorentino: Mercordì, Romano, 'e co- 
mune. .... t '{>■■■ ■ . y r 

Metodo fetidi nino alla Greca, e da non uiaru: 
Metodo, niafcolino alla Italiana e propriaiuen- 

te * ; i ; " * 4 . k i 

Mettere co’ fuoi comporti Permettere , ec. 

pérf.: - 

Mifiì ed o.meffo, mettjfti, mife y mettemmo , /»*/- 
tefte, mijero » mife^io, o mifono, e /»;/oro , otti- 
mo per la Prola : Meffi , meffe , meffen i , voci 
-poetiche 4 >uta uu* § , * « . t , • 

■Mettere in non calere , o i» ffo» f*/i? ; e verbo , 
non nome : onde malamente, convertono Alcu- 
ni quel- non WJM » «fendo , in i\n cale qua- 
(ì cale foffe nome , eh’ è falfo . Vegg v Calere , 

lett. G* Y ■' ^ J'4* * • -41* 4,. { . >'«4j 

ytó, 7r, Ji, Ci, Vi, La, Lo, eG/i, fi chiama- 
no affi Ti , cioè pajt;celle atjftccate a’ verbi, le qua- 
' Ji pofpbAe a effi verbi , che abbiano la bìlaba accen- 
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fuata, raddoppiano la confonante nella feguent? 
maniera . * ... 

J\4i darà Darammi . >■ 

Vi darà Dir avvi ' - . 

Ci dà' ' . Date*. 

Non li 1 farà' * Nò» farallo". 

5 e n ? eccettua' Gli? pefiffjè è compo lodi due confo- 
nanti, |e quali balano jn tale cafoa dimo Irare lun^- 
ga la penultima lillaba: come 

Gi l Dinvfjkràr ' . ■« * Dimofirogli 

Gl 1 dirà , Dir agli,- ec. « f . 

, fignifica niente ec. fertprte'perb corti;? w/ravans. 
ti , come , No» è foie*' qoejhf (a Madie tà ; Npn f* 
w/crt cc/i /<* ragione di ciò . 

col G, voce antica^. e difmefla . 

Jldolfa, colla o 3 ( benché poco ufata) midolla del pane. 

Afteif/ff colla d- acqua cotta con mele , ìsk. rifui^ 
far»' . 

Mordere • . - •’ ’ ' , ~~ ' • 

■< Pérf* 

Afórfiy ed ò morduto K ovver morf&, mordeflt .-tnorfe , 
Mordemmo , mordefle ,j morfero ,* Morfenó> t o morfo- 
no y ’e morfoh' f 

Morire - 

Prefi del Dimbrtf, 

Muojo , non' mworo , eh’ è rancida r e difmeffa 5 
muori t tnwore y e muor , màjamo , non moriamo t 
cb’ è di&oefTa. r morite , maojono , non morono , 
ch’è difmefla , , wr# , //jorc, voci poetiche .» 

Perf. - . ' 

Morii , o morì , non morfif morifti , morì , non ww- 
fej morimmo , morifte , morirono t non morfero . 
Aforfi dunque , worfir , e morfero fono voci nort 
del verbo Morire, ma del verbo Alorderei e per- 
ci ain -profa illécite affatto nel fentimento pfefenfe . 
Futur. 

Morrò y morrai , morrà , ec. Fiorentino, e più ac* 

\ Jt 2 . . cetfo. 


\ 
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tetto; Morirò > morirai , morirà j ec. Romana, 
ma men frequentato . * 

Muovere ^ . 

Pref.delDimoftr» 

Muovo , muovi , muove , moviamo , moVete. muova - 
no , o movoriò , della Prola , e alla Fiorentina . 
Movo , »iovr, move y moVono , de! Verfo , e alla 
comune , ' .... : fi j. • • 

Pret.Perf. * :ì. • 

Mojfi y eci òmofioy movefti , mofle , movemmo , moVi- 
Jte , mofjeroi ottimo.' 

Mucchio buono, ed ufitato, . 

Mufc» - lo fìelfo j ma meno in ufo : 



^ t r . 

N , Innanzi a quelle tre lettere , P,en^ 

tro alla medefima voce , palla- in yW: come * 
Bambino , Immortale , Imperatore . Ma quand 5 ef- 
fa AT è termine d 5 una voce tronca , cui.fiegue 
la ,/fc/ :: allora bifogna dilfinguerè . Imperocché, 
fe la jft/ fta in principio della vocefeguente j che 
fia difgiunta , la A? le ne retta nel fuo elTere t 
ma fe la M è dell 5 affilfo .A# , efla Af palla più 
' elegantemente in un 5 altra M„ Efemp. del primo : 
Verran Vieto : Sara» ritolti >• Efelnp. del fecondo ' 
Davatpmi affai che fare , Sommerte venuto , più 
elegante: Davanmi aliai che fare : « forimene venu- 
to, meno elegante. 

A laufay e Naufea, egualmente bene. 

Negro y e Nero } egualmente bene. 

Nerbo , e Nervo , egualmente bene « 

Nè, Congiunzione negativa, e colla Slarga , Tem- 
pre fi accentua., nè mai fi apoftfrofa r come , 
Nò Egli j nè Altri potrà indurmi giammai a di- 
porre il cotte eputo proposto di fervireaDio. 

Ne , ' particella relativa , e colla E ftretea , uorf 

s'acoen- 
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s* accentua giammai, e pretto i Poeti frequente* 
mente s’accorcia, e s’ apoftrofa : come, 
fjle fegut la morte di Molti,) ' . 

. ' Me ne parlò f ertamente 1 , ) della Profa*. r ; • ‘ 

Se ne andò alla Chiefa , ) 

Sen viene , Sen va. Se n andò , del Verfo. 

• Quella fletta Ne in lignificato- di 67 (cioè a No?y 
è batta $ onde . pare appartenere al feconda Idio- 

3 a comune , batto. , e blebeo , del quale par- 
inolo nella Sez.j. trattando della materia della 
Sintatti . . • • a * ■> / . ( 

Ne* , art. ( in luogo di Nelli , o Nei ) così apottrofato,. 

e molto elegante . - j t •* • , 

Nicchia coll’ a, fito per poryi ilatue,; od altrccofc 
fimili . ' . • ' ■’ - V 

• è 

■ Nicchio , coll’ 0 , Madreperla , conchiglia , E pure 
oh quanti equivoci li odono fu quelli due no-, 
mi ! ' * < *‘i, a • *• . .*• 

Nemico, Nimica, Inimico , egualmente bene. 

Nè meno, alla Romana, e comune: Nemmeno ,alki 
Fiorentina. 

Nepote.y 6: Nipote Figliuola* mafehio di ec. lat. k 
Nepos , y *.* » r f . V ■ ‘ !. . * / 

Nezza^ , — Figliuola femmina di ec.h&Neftis. 
Nessuno., colla E * non Nifruno coll 5 /. 

Niuno, coll’ l , non Ne uno colla M . Yegg. Veru- 
no . , *. * -v 1 • 

Niente, frequentatq da’Sanefi , , ?.,» « 

, Nulla, frequentato da’ Fiorentini . ^Quelle. due po- 
ticene negative fi prendonadagli Scrittori ftequen- 
i , qnentjemente in fenlo contrario, cioè per qualche 
cofa; come. Avete voi nuli a da dirmi} Signor no ; 

• non ò nulla . Dove in amendue i luoghi , cioè tanto 
, . nella propofta , quanto nella rifonda il Nulla li- 
gnifica qualche cofa : Avete qualche cofa l Non & 
■alcuna cofa*. • . ' 

Nomi in ere, come Cavaliere - , defirjere, proprj del- 
ie 3 la 


\ 


r 


,Uó DELLA MIDOLLA LETTERARIA , 
.J 3 , Pro fa i- jin ero , . conto Cavaliero , defirisx*,# rQprj 

ddVctfo- ? • . : . , '•, . 

Ko», anche quella negati*» .aggiunta all altra ne- 
gativa. Afc, lafcia intero ìlfenfo., nulla dandogli, 
nulla togliendogli, Cosìjwe.da fé fola c-ntracon 
innocenza neLdiftorfo affermativo- feriza punto .al- 
terarlo. Efemp. del primo : hìèpdrlufingbe , jtè per 
minate? non poterono rientrar Jentto Efemp. del 
fecondo : QueJl.o nodroiF pnc tulio appena ancora non 
à quattordici anni * tGi^ tutto di' quella Non. cosi 
oziofa è in bocca di Tutti; ■ 

Nonper tanto y ^due lignificati . Nondimeno , pipag J 
gradito: Non perciò y meiìoufato. 

Nudo y preio piiLVoleritietijdal Veifo . Ignudo ^abbrac- 
ciato piu volentieri dalla Profa : 

Numeri, x cioè i Numeri fono principalmente, di due 
forte , Cardinali » è Ordinali , variabili a piaci- 
mento in alquante vpci: egli comincio dal Dieci 
nojiperhifogno, ma per maggigre intelligenza de 
r- • liiffegj»en£i . • : 

Cardinali. . v m • 

* Dièci , o diece , Unnici x Dodici , o dodici . , Tredt' 
ci , o tredici „ Quattordici i Quindici , Sedeci , o 
Cedici , Diecifette comune , e meno ulàtoi.Di- 
cia f sette y Dicifette , Tefcano^ e più accolto , Di- 
- < ciotto y pa» imente;Tofcand, Dkcjotto, parimente 
comune^ Diciannove , pur fofcano, Diectnove r 
puf comune , penti . compire , -ed accolto , 
Finti ,iaHa Sahefey ne meri praticato, Centuno t 
o jperC uno , Fentidue Ventitré ; eC. Novan - 
, tà , non Nonanta , - perchè dz nove i non da 


, A 1 u predetto numero i Cardinale riduce li quello 
delle Decine ; che. cominciai da’ : dieci • con - dieci 

Così ; . • " . .... 

Dèàina , — il numero di dieci © quantità dt 

dieci, 

- Ven- 


Dìgitized by Google 


V\RT. II. LHTT. N, i*r 
Ventina , — il numero di renti , o quantità dt 

^ tenti . *■’ :( ’> 

Trentina , ) « * . 

Quarantina , } e così decorrete fino a! numero di 

Qu arem in a , a ; cento', che 1 tetro ina ( come fta 
Quarantena , - ) qui )4n centinaio, non a modo 
Cinquantina , ) uè’ precedènti in Centina , che 

S'efsantina , ) ha un perpetuo difillo, o piut- 

Set fantina, ) roto un ben molto diverio fi- 

Ottantina , ) gnificato , ficcome. vedette alla 

* Novantina, •; >'icttVC, * 

Centenajo . ) 

Ordinali. . >/• 

*• Decimo, Vndecimo , è Undicefimo . Duodecimo , o 

* Dodicefinto. Tre decimo , Tredicefimo , Decimoter - 
Za , Terzodecimo Quartoiecimo , Quattor dice fi- 
mo, -ó D é cimo qù ari o . Quintodérimi\ Quindice fi- 
mo Quindici mo , Decimoquinto , Sejtodeciìho , a 
Decimofefto Decimofettirno , a Diciafsettefìmo . 
Decimottavo , o Diciottcfimo , Decimonono , o Di- 
ciqnnovefimo . Ve if te fimo , Vige fimo , o Vigentefimo . 
Ventefimo primo , Vige firn oprimo , Vigente fimopri- 
ma . Ventofimofecondo , 'Vìgefimofecondo , Vigente 
mofecondo . Vcntcfimoterzo , Vige fimo terzo , Ve mi- 
tre fimo , ec. Nonag fimo ec. perchè da Nono , no- 
na, nono. Ora quanto al loro ufo, come il Car- 

* dinaie importa (ed TI fapete in buona Fllofofia) 
collezione, e unione d» molte unità, él’Ordina- 
lè fra molte unità he di fio tra una Colà in ordine; 
a Me parrebbe fpetfiènté non imitare la moda di 
Certuni nel citare Libri, o Capitoli di Librò pfe’I 
numero Cardinale, ma qifàrTi pèr l’Ordihaléper 

* la . ragione ràcehiufi in ‘qùeftò , 1 e 'in qualunque 

litro confimile éfé'mpio : Beati pauperei fipiriiu * 
auoniam ipforumìfi regnum ccelòrum . Tanto difi- 
lle il Redentore in S. Matteo, e in un fola càpi- 
tólo dèi rnedefimo Vangeli la, eh* è il quinto ia 
’ r £ 4 " wtéid 
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ordine: lìcchè nella citazione dicendo : £osi dif* 
fe il Redentore in San Matteo a' Capi cinque , 
fi viene quali a dipotare , che e;Ta Tentenna fi 
truovi feruta anche in ciafcuno de* quattro Capi 
precedenti, ilcheè falfo, non ritrovandoli che lo- 
Jamente nel quanto . Ciò lia detto però [alvo, 
fiori yudicto . 

Nuocere . , 

Pref.dcl Demoilr. » 

Kuoco , nuoci , nuoce , nociamo f . nocete , nuoce- 
no . 

Perf. 

Noe qui , ed ito nociuto , voecfli x nacque, nocemmg^ 
nocejie , nacquero . » 

Nuvola, col e Nuv>lofo , più naturale. , 
Nugola , col £ , e Art^o/oj o , men naturale , c più 
, affettato. 

• ' o 

O * inquanto è lettera , pra è largo, oraè-fif et- 
to. Già nè abbiasi fatta parola nella Part. i, 
tip da principio. 

O , è anche tillaba talora , e conte tale ora è Con-, 
giunzione, ora Intergeziope , ora Verbo .lp qivan- 
to Congiunzione , aut , ovvero , può ricevere il 
D in concorrenza d’ una vpcale : copie , Od in. 
quefio , od in qt^clV altro modo ma ciò. non è tem- 
pre neceiiajio . in quanto lntergezione , può ri-. 

: cevei sileno 1 ’ aspirazione , qualpr lignifichi 
maraviglia , o compalìione , o. dolore : come , 

. Oh che bella co fa ! Oh pio. \ Ok che dijg^azia r 
In quanto Verbo , fi accentua , fecondpchè $’è 
detto nel principio della prima , e feconda 
Parte . 

Ogni , tanto (ingoiare, quanto plurale , lai. Omnis x 
avanti l’i li ùpodrofaquaii tempre : avanti l’altre 

vo- 
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vocali o fcrivelì intero, o s’ unifce alla voce Te- 
gnente, facendone di due una: come, 
iti Intelletto * Cìoti itio/inxn rio»* 


y lavvuuvuc ui uuc una: come, 

Qgn 3 Intelletto , Ogn inganno , Ogrì incontro. 

Qgni anno, Ogni ora. Ogni uno ) come fi vuole' , 
Ognanno , Ognora , Ognuno ) ma con giudicio* 
Ognuno, benché dagli Antichi fia fiato qualche vol- 
ta ulurpato in fenlò di Ciascuna : pontuttociò jq 
Oggidì fi vuole , che differilcano : onde Ognuno fi 
dice: quando fi parla di Molti julienne i Ciascuno, 
quando lì parla di Molti in particolare , ovvero 
aduno aduno.- come, Ogr.un 0 venne (cioè Tutti 
vennero ) afa vorirmì , e conj olartpi . Ciafcuno di loro 
poi fe ne partì', cioè qd tino, ad uno , odia I un do- 
po l altro . ' 

Oglio , col gl alla comune , e . così dicono in Ro- 
ma. 


QJio cpllafoU / alla Fiorentina, e così fi fcrive dal- 
la Crufca. 

Ogni Santi alla comune } Ognìffanti qll* Fioren- 
tina. . 

Onde, lunde , ma ricevendo Jeco la particella che 
muta lignificate: e però 

Ondechè , vuol dire di qualunque luogo : come, On- 
dechè (cioè di -qualunque luogo ) mi vengq con- 
dotto il cavallo , dappoiché me nefarb fervido, 
a Voi folp ne farò la rertituzione. 

Qra , e al prefentc più elegante} aderto meno ele- 
gante . 

Oramai , p pm^i fiuoni , e ufati: Ormai buono, 
ma non gradito all* bilicata pronuncia Jofcana 

, moderna. „ , 

O fa, così feparatp, e più ufitatamente 

QJf ( * i P os * unito , poi raddoppiamento della con- 
fonante , lignifica , ovvero nel fenfo del lat. feu 
che à quali qua fi forza di cioè. 

pvidio , e Ovvidip egualmente bene giu fia la di- 
verta pronuncia , *'-**'*■' 


Palli- 
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tjf t ' *T 1 t •* ^ ^ £ # 

> “ r ... ; * * 

' # 


’ /O ? 


^ l *■ 1 r I 

^ •* J4> % • f * 


fr t ' 


# . V < * ^ »•■ à ; — # 

P I Alude, .òttimo , ed ufi tato , '•••’•■' 

■ 'P aduli, buono Y ma àffettatiffimò . »Vegg. ; Z«r* 

' paludaif f létt. L •' * - 

Partaccia con' dopo, cc, e pen.brev. Certo rijne- 
dio che ta» ai Vino. ’ 

Panacèa , còni utYc, e ,pen. Inng. .Erfo, e ad AI- 
■ ' cu ni di’ ^Tabacco . ! • 

Parere, Apparire , e Apparire , con altri limili fuoi 
com po iti, ec. 
fc?rT ^fèrdél ; Dimp(!rariva 

paio > party parè\ 6 par , pajamo y parete , pajoHo „ 
lo Paro y p.aiy pariamo , patrono y o pajanò baffo r 
' 'plebeo;' è corrótto* . « * l1 ^ 1rrt< * : 

Perf; , ' , 

Parviy e fin parùt<r x parèfiiy parVéy pareymo'^ pa~ 
refi e . parvero y sparve no , e parvonq « 

'FutWÒ fu*, \ v : 

Pórrò * parrai. Jtarrdy parremo , parrete , partane 
■ ho , Tólfàno , è* pi'& cfe^ìTnèe : f ;- Parerò , pare- 
rai y parerà ctc- comune ,,ma hìeno elegante . 

Ch* lo, pajaù Tu fS&r , o Mjf , •«QpeglK^/* , ec. 

Ch’Io Parrei;,; tarmi .parrebbe , ec. pjfi elegante. 
' Parerei , parìèreliì sparerebbe elegante # e 

familiare . _ Colui, P areria > o parer ave baffo, e 

. * ' • !* r f- 1 * 'i f,T V^’ 

corrotto ^ 

•^ Tarticipio J ‘ : 4 ' J ' •• 

Parato , e Parfi ^lla Part. i^a 

4 minato Fanno Tn due modi/ come • 

, ?Mf ,. •“ •* - 

Appaio , appari , appare , ed. ovvero Appari fa. 


\t 


il I- 'J.JiT.t. :.?• ; . H* 

tpparifci , apparisce i ec. Compaio , compari 
pare , e fpajo , [pari ,■ [pare . Inufitati . C,o/npari- 
[co, cmpArtfci > .CQflipaiyfce ^ j [paraci, 

. fpajrtfce, , ec.^fi^tfi ; \ • ... , 

- • * . 

Apparii i, e. apparvi è Co{np#rji, t £ Comparvi , J'p.t- 
r«* e [parvi t ; , u 

Patlo.zUz Romana , . €, QogamRfF v ; faveto alfa ^Fio- 
rentina. 

Partire * pub e(Teje, € -Atfiyó (Unifica 

rf , c Neutro, che allora pub colpirli tapto^ol- 
l’ affido, quantoXepza :,£prpe , Jì4i : ; k par tir òj{aJ$a« 
ma : Partirò egualmente bpne .{ , 

| ] w**"* ; . 

Pattovire, tPattovito; buono, ma alquanto y <dfet^ 
tato. 

Pavone , e Paone: amei$dqe,biJppi. , . 

Per y prepofiz^poe , che, ama Accuf. o r^bW*f »7 
vo : .ft pel .Upg^ri^vCjpÀ yp^^tifr* 1’ Vt.i& , die 
, il i ,ma,.pel,plnr._(cmpre I //, o gli , Xecopcjocfifcè, s r 
è detto altrove : corpe , Per fa peccato , ; pf r li 
peccati : Per lo [carneo gli fcapcfoli ‘, ,»ecc- 
Perché , lat. qu ia, 

Poiché , lat. poftquam é E <;iò t 3 Kyerto,.pgr inerti 1 
. che prendo po inavvetteptemente I’.jhjio .p^rd* 
altro 

Per ciò , dosi feparato in due Voci.,Cgpi^ca i Per . 
illud ,'Per .fac , Pro co : Per.qucllo y^per qtfefc. 
Per quella cofa . 

Perciò , così unito è Cohgiu’nzione , che .lignifica , 
Ideò A Idearlo : k Per, tf Per . fo, che , P$r Can- 
to, ec< f.'.r . . .. 

Pero, talvolta lignifica Perciò i ma pii te- 

mente Nondimemo , Ciò non.offante ,„P.ure , e Ma: 

■ -Xome j c <Ttf hhen con effetto ^g/i nifi peccò , v indent- 
ri. materia di [c ondalo. 

• * ' Per- 
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Perdere 

Perf. - , * 

Perda , o. perdetti , ed ò perduto , perdefii , perde, 
o perdette , perdemmo , pirdefie , perder otto, e />?r- 
dettero , o per dettone . ( Perfi , perle t perfero, voci 
poetiche, e in profa: baile , e plebee. ) 

Periodo i, femminino alla Greca da non uferfi . p<»_ 
rìodo , m alcoli no alla Italiana, e propriamente. 
Pericolo , della Profa. Periglio , del Veriò . 

Piangerei e Piagnere egualmente bene giu ila la di. 

verfa pronuncia. •. J - iCr - 
Picciolo , più gradito r . Piccolo , meno accolto. 

P/ero fenza il 7?, alla Fiorentina. 

¥tetr% x col 7\ al{a Romàna, e comune. 
pialta colla ( ilrumento de’ Legnatoli, ) ottima, 
voce . 

Pio//* colla <>, folecifmo cotidiano 
Poco, colla o aperta, ottimo, 
pttoeo , col dittongo «o, voce impura^ 

Po*, coll’ apo trofo, voce pibttollo poetica. 
Politicai Voli ti a , Politicai Grece n*A«nd-. Vegga-, 
fi qui abbailo Pulitezza, * - “ * 

Pittura veggafi in Dipintura*. 

Porre , anticamente Ponere. 

Pref. del Dimoilr. - • 

Ponghi poni, pone , t pon , poniamo , o pongbiamo 
ponete , .pongono . 

Pret. perf - , 

ed ò ponefii , po/è- , ponemmo , ponefie , > 
pofero. 1 • • * \> • 

Futuro . 


Porrò, porrai y porrà , ec. Tofcano,, ed» elegante. 
Ponerò , ponerai , ponerd , ec. comune , ma 
ba(To. ' J * 

Prefi del Congiunt. 

Ch’ Io ponga. Tu ponghi. Quegli ponga i Noi po*. 
gbiamo , o poniamo , Voi ponghiate , ò poniate „ 

Qyo- 
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Xiucgli pongano . 

lmperf. fecondo Vorrei , come del Fut. Porrò. 
Pórti , da Porgere . ) lat. Porrettus , ambedue * 

Sporto y da Sporgere ) - . buoni. 

Possedere 

JPref. del Dlmoftn , t . ....... . 

Pojftedoy e Pojfteggo , pojfiedi pojfiede , pofseaianià % 
possedete y poffiedorio y o posseggono y 
Pret. perf. . : \ ^ 

Pofsedei , o pofsedettiy ed j posseduto , pofsedcftt , po/^ 
, opoT sedette , po / sede mirto .pofseaefte.y pof sederò* 
no i o possedettero * •. ^ . 

Forare 

Pref. del Dimoftr; • — . . 

Pofsoy puoi y epuo* coll* apofixofo { può (puolcy .pu* 
ti del Volgo barbaro ) pejfiawo (potiamo del Volgo, 
potemo \ più batta* e vile ) poter* ^ possono ( t ponnoi 
del Verfo*) , - v . .* «•/ . . v „; * ‘ • ’ . . 

Pret. perfetto „ . - ; 

Potei y potetti i o potè* coll* àpoftrofo , ed 3 potuto, 
o /o# potuto y potefiiy potè ( p#of^ , corrotta ) po- 
temmo y potefte , poterono > potettero , o potè storiò 
Futuro , • ; * . ^ \ 

, potrai * pofr^ * ec* legitimo * Poterò , poterai , 
*poterdy corrotto e improprio * 

lmperf. .fecondo del Congiunt* . . ^ 

Potrei y pàtrefti , potrebbe , ec. legittimo , e proprio * 
Poterei y-pòterefiiy ec/ corrotto , e improprio. Po* 
iriety potri amo y patri ani y voci poetiche* 

Geroqdio v . ; , . ; • 

Potendo , ottima . Pofsenda y rigettata* 

Participj Potente y ottima. Pofsente y meno accetta y 
Potuto y ottima, PofsutOy rigettata, 

Pranfo alla Romana e * ^ > 

Pranzo alla Fiorentina . V. . : : 

Prepofitùra , titolo di Digititi , onde 
Pretto, ) 

Pro- 


dellX Mòlla’ letteraria 

Tropofto , ) egualmente buoni, 

Preferite , aggetti vO',^ voci, cli$col beneficio 
di varia particella aggiunta , àntfO'Virtù cL avyer, 
bio; e di quelle la primaàun folo lignificato, -U 



/. in tic vi . LL ^ 1 , 

Vrefumere , prefunzione P'*f ifatutaM», • 
Pi&ner?, p)-ofiihztt>m ^ ' m&»> i^l'alé. 
p™ della' Profa appo" TOM- lf. «fr i « *><<> 

Principe colla ? nella 1 fillaba naturale 4 ed àcCoI-s 

prerìtfpe colla CY‘e rigettate» y Come.nl>»' natiti 

ProprtV Cdlla je, Pr^i* renala **- egualmente 
bene giu Ila la diverta pronuncia. _ 

*r»0ta* , fi' congiure ,. * 
r/ non gi'i col Verb<r^/^:*<WHfe'ridifa-gl» , af- 
C ome, Prottjft» d'epetè fu* pnYiiaV fedivo, 
ros riòh, M r pr>óteflo <?efsWftìr> dò 
'Gii- a prottfl dn ; y ec. notìy M%h'f<m'pro* 

teli *to % che i 1 éiV . : ’ Zu 

proiettarono di volere , tt*. non , Si prat&fflHt'r ec, , 
Così i Maertn^rétfó il P.-B»tóli-.‘ ’ 

Provi# ' '* ■;); 

Pryor;(j W#w , proviate* ^provette < prua* 

7Z, Fiorentmo. Prò™ , 

no % Romano, cbtiwne ,' C poetico. • ' 
pulire colla #, alla Fiorentina, ‘ < 
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Polire colla o, alla Sanefe. così 
Pulitézza , o Politezza , cioè Mondezza , o. Mondi- 
zia . E pure in cambio di jjugYta voce Politézza t - 
unica del verbo Polire ,, li ode' ip bocciai Mol- 
ti la voce Polizia , Spuria per tutti ivefli , per- 
ciocché Te la pronunciano; lupga, come di falf 
tq. fon. /biffi, egli è un barbarilìno inàegrìo cj’o-’' 
gni Comjxxfizipnc ; t fe por breve la prorV^nci^- 
nò, egli e un equivoco degno (li gran fifebia^è» 
giacché una tal voce vuol dir Politica , non Poli- 

P uflllanime , colla 1, e , ) egualmente' b'Ò- 

Puflllanimo , coilaoy. ,• ne*. ... . .i..\ f; 




» V. : 




Q tf*., , Quefla, Quinci fon voci 

applicate alla cofe, e 'al luogo , ove fiam 
, . Noi . Cqfla „ Coflì , Coteflo, Cotefta (ovVerp 
Coctejfoi Codefla) alle cole, o al luogo, ove Éjie*'' 
te Voi . 

Quindi ; là. Quivi, Ivi , Colà , alle cofe, e al luo- 
go . ovenon lìamonè Noi; nè’ Voi. 

Qua , eia; La, e qui s’ ufano, come ftfnno qui 
fte: cioè ahQua prepollo feguita il Là, e al'!^* 
feguita il j^a; : come , . 

Se ne flava or qua , or là: 

Se ne flava or là,, or qui. £fon s’ ufano perb con-, 

rìgorfcv, . ... . • • ...V' 

-,.o ...... ,, ........ , ... , 

Qui, e Qpjli, appartengono a nato in luogo, come* 

Io fon qui», è Voi flètè cofli J , 

Qua, e Cojtà, appartengono a moto: come,^i ven. . 
ne qua , Rapate prima percofl'à , Veggafi Ctflà di ìo- 
,pra a fu^uogq^ c ^ . 
te, « ®.tp ip0 ? pié' mòto. . _ a 

JJ, appartiene folo a (tato : ma e quàG difmeflo da .* 
migliori j e più forbiti Scrittori . 

Qua. 
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Quitte (Qui, qu<e , quod ) virole- ìc ripre 1’ viticolo: 
come, // Libro , il quali mi defii : La cabala quali 
affittaci: Là Chieda , la qual vifitafìi . 

Quale ( lat. Quis , o Qualii) rieufa etto articolo : 
come , Riceverne il libro tale ; quale niel de- 
fté . • w 

Qualunque , s’ attribuifce a Perfond, e a cofa coll* 
appòggio d’altro nome o efpre.To , ò fotéintefò: 
come , Qualùnque Pérfond , o mezzo fidjt , per 
tui mà 7 faccià fapere , procurerà d operare . 
Chiunque , s’ attribuifce folo a Perfona; come i 
Chiunque mi parli d fùo nome , procurerò d' ope- 
rare : 

Quefti . e quifio , jp«fg/< * é quelli . Vegg arili nelld 
. Parte i. 

Qui , così folo fignifica Hic , /* quefto luogo : mà 
coll’ aggiunta della particella Vi muta fignifica- 
'to , e vuol dite , Ìbl > Ulte », ivi - , la , i» quéi 
luogo i 

Quivi dunque è il medefimo che iw . Così i migliori 
Maeftrit 


II 


ì :,/vegg.àllàZ; «• . 

Ra, Prepofiziond dompofitiva , fa raddoppi- 
re la confonante , che lìegue } ih a all’ óppofito le 
due feguenti 

Re , e Ri , là Idfciand (compia : come , Rdtcogliére , 
Raccolta , Raccomandare , Raccomandazione , Rag- 
guagliare , Ragguagliò ,• Rdccòrdàfe ,> Raccórdo , 
Resolver e , Refoluzioné „• Rivolgere ì Rivoluzione . 
Reclamare , Reclamo , Rìcogliere , Ri tordo , ec. Dir 
Quelle però alcune fono piu in ufo cól òhe col 
e col RI: ed alcune altre piùcofff/, che col 
, ec. come pub apprenderli colla lettura di buo- 
ni libri. 
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Racchetare , Racchetato , ec. ) tutti buoni , ma il 
Racqaetare, Racquetato , ec. ) primo più elegante 
Racquietare , Racquietato , ec. ) te . 

àmendue otti- 

Raffacciare , e Raffacciamento ; ) mi , ma il fe- 
Rinfàcciare , e Rinfacciamento . ) condo più u li- 

tato ; 

Rannicchiare , Rannicchiar fi , -j 

niccbiamento ) egualmente buo- • 

Raggriccbi are , Raggricchiarfi ; ) ni ; 

Raggric chiarimento „ ) 

Re , Nome, così Icritto , e inaccettùato , tan- 
to nel (ing. quanto nel plur. proprio della Pro^ 

Regi , fuo plur. piuttofto del Verfo . 

Redina , redine , buona ^ e più tifata . 

Redine , redini y buona, ma men frequentata . 

Regina , e fenza g , eguiluiente bene . ' . 

Rendere i 

Pérf., : ; , ; r 

Rendei , o rendei ti , rendevi ; rendè , o rendette , rir*- 
demmo , rcndefte , renderono , o rendettero , 
duto , della Profa . £<?/ , , refero, refo voci- 

poetiche . 

colla * , ( tela finitima _) voce legiti- 
raa . 

colla 0 , — voce corrotta , e iUegitti- 

. ma • 

Riandare , vegg. in Trafandare alla lett. T*, 
Richiedere , oltre all’ Acculati vo può avere o’I Dati- 
vo, o l’Ablativo : come , Éi eh idei un libro a Pietre a 
ò da Pietro . 

Rilafciare , lat. Relinquere, remittere . 

Rilafsart, lat. Relaxare : onde può , e deefi sfuggire 
l’inciampò di Certuni,, che talora ne confondono 
òri fenfo.* 

Rimanere : 

té Pref. 
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■). . .Prof. ' • ■ ' 

Rimango , rimani , fintane , rmamamo , rimanete , 

rimangono. •: '* 

lOPfiu* * 

Rim a fi y e fon rimafo , o rimafio , 'rìmaneftiy rim afe , 
rimanemmo ^.rimanefie , rimafero , o rimafeno 9 e 
rimafono . 

Futuro., , . U 

Rimarrò , rimarrai , rimarrà ,ec. torcano ,e pnipror 
prio. Rimanerò , rimaner ai , rimaner a : ec.comu- 
ne: ma rimafo alla plebe. ~ 

Ricredere , 'ricever nuovo aumento , • * 

RicrefcimentOy — aumento , accrefcimento *> - 
Rincrescere , colla « nella i. fillab. ricevere d no* 

ja . . . “ " 

pincref cimento .. — tedio 9 moleftia . * 

Rinunciare ama egualmente o il Dativo , o i Ac- 
cufativo come , Egli rinunciò V uffizio , o 4//* 

uffizio . * s ^ 

Rifpetto , fi coftruifce in Quelle 3. foggie: Rtfpettoa 

Voi tifar ò volentieri^ A rifpetto di Voi y cc.Per rir 

-fpettQ di Voi\ ec. . . . _ ' 

Robba y e j?» 4 for* coil> aperto, e con doppio WSa r 

nefe, e comune. 

RpbetXo* b .(tempio , ^Rubare colla « , riorenr 


■ tino * _ _ 

colla 0 larga— Pmi, l. < 

RogOy colla 0 ftretta , , L Rubus . 

, colla « larga - Rofa fiore notiiiìmo, 
j? <>/*/, colla 0 ftretta Luogo corrofo dalle *Cr 

que* \ . " 



J*, Uni- 


PART. XX. LETT. S, ' irfj 

i < 

, S ; 

S , Unita nel principio di Voce ad un' altra con. 
fonante , à privilegio di por legge aliai Voce pre- 
cedente , obbligandola , fe termina in vocale , a non 
mai lafciarla : s ’ è articolo, ad eflfer nel fing, Tem- 
pre lo in vece di il, enelplur. Tempre gli in vece 
di li. Che fe la Voce precedente non termina in 
vocale , ma in confonante , la obbliga a darle in 
fua compagnia 1’ i. Tutto ciò avviene , affin di 
sfuggire ogni durezza , che farebbe altrimenti 
per cagionare nell’ effer pronunciata . E però 
j dicefi ; - . ^ 

Bello ftudio Begli Jludj 

Lo Jpettacolo Gli spettacoli •: 

Uno specchio Gir [pecchi 

Grande fpropofito Grandi fpropoftti 

In ile ambio Ini firada , Per iftrada . 

Tutto quello s’è detto nella Parte I. e quìs’è 
aggiunto a maggior' efpreffione , e imprellio- 

v‘ ,." e t . • : •'* 

Salire, . • ■ r - 

Pref. 

Salgo, e figlio. Sali, e figli. Sale, e figlie, Sa - 
gfiamo , o Salgbiamo , benché paja voce del 
« Congiuntivo, filiti , filgono , e fagliane , o fili - 
/ cono . 

Perf. •• .... tl ; 

Salii, fili, e filfì, e fin f alito, filifli, foli , efilfi , 
f olimmo, ec. 

Santo , Santa s’ ufano come nella Part. I* coll’ apo- 
grafo , e fenz’ apoftrofo in concorrenza di voca- 
le, ec. 

Sapore , e Savore — egualmente bene. 

Scampare , e Campare - egualmente bene, * 
Scandalo colla a - piti elegante , 

JL 2 Scan- 


Digitized by Google 



iffi MIDÓLLA LETTERÀRIA 

Standolo colla o - meno elegante . 
scandalizzare colla i - ^timo, ed elegante . 
Scandalczare colla e - buono, ma meno elegan- 

* fP I * # ■ ■%- 

Scagno col g - alla comune, e men proprio. 

Scanno ton dopp. nn & alla Fiorentina e pib coti- 
forme all' origine lat. Scamnum . " 

Schianta , e Schiumare ) egualmente ienà * , < 

Scordar fi per Dimenticarli, vegg. quivi a fuo luogOr 
lett. D. 

Sciogliere, o ScUrre. 

Pref. ».•.•«-■ .*> . J - - v . '< 

S doglio , o JV/'o/go , come , « ZJo&o a ftió 

luogo. "V’v ! .v 

Pret. Perf. ' 

Schifi , còfciotojeiogliefiì, [ciol[e [c togliemmo, ec. 
Scioglierò , o J'rtofròj ec. S doglia, o Sciolga ,iec. 

Sciolto . , . . ■ 

Scuotere , ond e Rifcuótete, Percuotete , ec. 

«S-cworo, , pttoie, [coliamo , [colete, [citofono ì 

col dittongo, della profa. d'egro, jco/i ,/cete,'*eiv 
za dittongo del verfo. s ... ; 

•• Pret.Petf. J *■ - r r> 

Scofii i «d ò [do[so , 0 mi[ono [có[so , [coteftì , [co[- 
[e ,' / 'colemmo , [cotefte , [coftero > o pop e no , <t 
Ccohòno. 

' Scopo, Scotenno. • '■[/ 

Sdrucire y col fòk) tf-piu aggradito V 
Sdrufciré colla J’C-meno aggrad ito . . . .. 

à dùe fignificafi ? Alle volte fi prendo- 
no amendue le Voci per una fola ? ed àllora e la 
Congiunzione , Benché . Alle volte fola il Si e 
congiunzione condizionale , e il Bene e àvver- 
bio di qualità; come. Tutto e vanità, [e ben fi con-* 

• sr 
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Se bene , così feparato , buono alla Romana , e 
comune . • . ; • . 

Sebbene , nel medefimo fenfa , unito con doppio 66, 
moderno, e alla Fiorentina . Ma notili quache 
quello Sebbene ama più il Dimoilrativo , e Ben- 
ché , Ancorché , Quantunque , ec. più il Con- 
giuntivo: come. Sebbene Io gir ò parlato • cornuta 
tocii , ec. Benché Io gli abbia parlata s contutto- 
ciò j cc. 

Sedere, onde Risedere , Prefedere , ec. . . 

•Pref. :• 

Siedo , Seggo , e Seggio ; fedi , fede , fediamo, o Seg- 
gi amo , fedele , J ledono , o. Seggono , e feggiono , legit- 
timo Sedo , fedi , fede ,fedono . lenza dittongo, de’ 
.Poeti, e de’Proutori men’ ollervanti , 

.. Pret. perf. 

Sedei, e Sedetti , e fon Ceduta, fedefti f fedè , e fedi- 
te , Cedemmo , fedejìe , federano , fedettero , fedetteno , 
Q f elettone . 

Futuro . 

Sedrò , fedrai ,fedrà , ec .Tofcanojegittimoi' Sede- 
rò,] eder ai , federa, ec. Romano, e comune, ma 
ballo 1 

Pref. dellTmper. 

Siedi , Tu, feda , ofegga Colui, Sediamo , o foggia- 
mo Noi . . ; : 

Pref. del Cong. 

Ch’ Io feda , , fegga , o, foggia , fedi , o feggi, (teda, 
fegg*-> o foggia, ec. 

Sedente , fedendo , feduto ._ 

Seguire , onde Confeguire , Infeguire , ec» 

Pref. 

Sieguo ,fiegui ,fiegue , feguiamo , feguite , fieguono , piu 
proprio della Profa: Seguo, Jegui ,fegue , feguono , 
più proprio del Verfo . 

.. . Pret. Perf. 

Seguii, o ed 0 feguito yfeguifti, fègut , feguim- 

L J w® , 


1 
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' ino, fegutjie , feguirono . • - ' ' ' \ 

Senza, prcpofizione già nota , che in Italiano s* ac- 
compagna coll 1 Accufativo, ocoll’ Infinitivo, co-^ 
me y Egli fu fenza colpa: Egli entrò là dentro ferir* 
efser veduto. Ma, quando riceve in Tua compagnia 
la che, muta natura ; eperh, 

Senzacbè) ( così fempre in una dizione ) non pili 
e prepoGz. ma congiunzione ) e come tale , li- 
gnifica Oltreché, lat. Praterquarnquod , e 1 fi pone 
con grand’ eleganza nel principio dì periodo nel 
far paleggio da una ragione ad un’ altra ; v. g. 
Senzachè egli è almencerto , che ec. Quell’ è l ufo 
legittimo di quella particella , e l'altro in Grufo 
di fenza col che al Congiuntivo è ufo rarilfimo 
predo forbiti Scrittori^, co’ quali dovete aver roc- 
chio di guardarvene piucchè potete : onde in luo- 
- go di dite, v. g: Egli entrò là dentro : fenza - 
, thè Alcuno il vede fé ; dite di quello (opra : 
Egli entrò là dentro fenza efser veduto da Al- 
cuno . , 

Serpe t , mafcol. e femm. fenza piedi > come Vipe- 
ra , ecj v ■>'. , 

Serpente , mafcoliBo co* piedi y come CocodriU 
lo, eo 

Ser vite, vuole il Dativi, o 1* Accufativo di perfo- 
ra, e talvolta il Genitivo di cola, come , Servirò 
a Lei , o Lei Non veglio fervir di giuoco . 

Sib, •■cosi afpirataj come Deh , Ah, è una particel- 
la, che dà forza a cih che diciamo, come* Sib : 
cosi dunque fi fa? Tu fé' venuto' qua fib ? partirai 
anche ben preflos 

Sicché , e Sì , che ( lat. ita ut ) così talvolta unita 
con due rC, talvolta dimezara colla virgola , come 
fla qui : fempre in quello fenfo va polla in prin- 
cipio di qualche o indio * o membro j come , 
Paolo difse , e fece , ficchè Francefco refiò perfuafo: 
Ovvero, Paolo difse , e fece sé, che Francefco re-' 

fio 
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fio perfiuafio . Quella feconda foggia pare molto 
più propria. 

Sicché i in principiò dì periodo, odiclaufola ligni- 
fica Dunque i Perle che , ec. lat. Igitur , Quocir- 
ca , (y>c : come ^ Sicché Voi non volete comperare 
qtiefto cavallo eh ? Sempronio ebbe la fentenza in 
favore , ficchi dobbiam -credere , eh Ei avejje ra- 
gione . 

Si è (fot.eft:) in quello fenfo par, che la Si ten- 
ga luogo di parlicella riempitiva , quale li è Egli , 
e qualch’ altra conlimile: come, La ragione di ciò 
fi ì • Vegg. Egli alla lett. E. 

Senefe alla fenefe , Romana e comune : Sanefe 
alla Fiorentina .• . . 

Simigliare , o ajfit migli are i Somigliare , o af\o miglia- 
re , egualmente bene col Dat. o Accufativo . co- 
me ,Erano due Gemelli > Vun de' quali ajjomigliavd 
totalmente all altro , 0 l'altro. 

Sforzare , e Forzare egualmente bene . E qui avver- 
to, che ognaltra conlimile voce può gettar vki 
per dolcezza la S , o altra lettera vicina ad eik» 
Si come. Confi anza , o Cofianza ; E fir aordina- 
rio , a Straordinario ; Confidenza , o Coficienza ; 
Infianzdy o Ifianza , ec. 

Soddisfare , con dopp. dd alla Fiorentina, Sodisfa- 
re , con ifeempia d alla Romana, e comune. - 
Pref. , 

Sodisfa, fiodisfiai , o fiodi sfi, (odi sfa , fiodisfa riamo, fo- 
di sfate , fi tdi sfanno , o fiodisfa no, 

Imper'f. 

Sodisfaceva , o fiodi sfacevo * fiodis facevi , fiodis face- 
va e ec. 

Perf. * , 

Sodisfeci , ed ò fiodisfatto y fiodisfacefii t fiodi sfece , 
disfacemmo , fiodi s face fte : ec. 

dWrf, accorciare fi può* " ' 

Sola t non gi\ : come, 7 / Figliuolo andò a ficuola con 

L 4 «/j 
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• un fol compagna i V ò veduto una fola volta'. 

Sopra , e Sotto Prepofizioni , che fervono al Geni*. 
Dat. e Accufativo: come ; Sopra di me : Sopra, al 
muro: Sopra la Chiefn. Così» Sotto al muro, di 
r»e , la Chiefa. 

Sopra , quand 1 entra in compofizione , raddoppia la 
confonante : come , Sopraddetto , fopraffatto , fo- 
prannomato , ec. 

Sorta, voceufata nella fola Firenze, e tra Paefani 
di Caorle nelle lagune di Venezia :■ ed à il fecon- 
do lignificato della voce feguente . 

Sente , voce propria di Siena, di Roma, p d’ognal? 
tra Parte dell 1 Italia ; ed à due fignificati ; per- 
chè primieramente lignifica Sorte, ventura , for- 
tuna: fecondariamente vuol dire, Somma, Capi- 
tale, Quantità , Modo , Condizione, lat. fpecies , 
caput , fumista, modus . Ed in quello fenfo fi fer- 
virono d’elsa il P.Segneri , il Signor Gigli Ac- 
■ cademico di Siena , ed altresì fervefi il Signor Mar- 
chefe Maffei Accademico della Crufca , ed ognaL 
tro, che non eiTendo Fiorentino, ama d’e/Ter na- 
turale, non affettato. Contuttocib la voce Sorta 
fpalleggiata dal Vocabolario à avuta la forte di pre- 
valere oramai , e di renderli quali comune a 
mezza l’Italia: dimodoché nè anch’Iqofodidif,. 
pregiarla nè in voce , nè in pratica . 

Spirito della Profa: Spirto del Verfo . 

Sta fin cambio di Quefta ) non fiufa che con que- 
lle 3* Voci, Mane, fera, Notte: come, fi a ma- 
ne l fta fera , Jìa notte , o così feparate, oppur 
unite, col raddqppiamento della confpnante: ccr> 
me Smammane, Jiafsera, Jiannotte . Ma migliore 
fi è la prima foggia . \ . 

State (lat. JEflasy *\ oce amefla da Tutti . Eftate x 
non annoverata da Alcuno , anzi rigettata ga- 
gliardamente dal Pergameni , come voce non Ita- 
liana. Contuttocib molto di fperanza pub conce r 

rirfi. 
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pirli , che , trovando col tempo pietà , ìe Venga 
' pollo fui bado il capo, come dà podi’ anni fu 
pollo ad Inverno, che prima non potea compa- 
tire in ifcena fra Eruditi fenonfe tronco , cioè 
yemo . Ed infatti, fe a State conviene di molto 
la regola poco fa data alla voce , Sforzare , 
dicendoli , come già dicefi ottimamente', Stra- 
ordinario , ed F.flraordfnario : perchè non potrà 
dirG Eftate egualmente, che State? 

Stare 

imperf. 

Stava , o flavo , flavi , flava , ec. legittimo . Iq 
fica , Colui flea , Coloro fteano , Voci poetiche.. 
Perf.'-' 

Stetti , efonflato , flefli , flette , oftè , flemmo , ftefte , 
fletterò , fterono , e flettono , Voci legittime . Stiedi , 
ftiede , o ftiè , fliedimo , ftettimo , e ftejflmo , ofl af- 
fiato , flefli , o ftafle , ftiedero , o fliedona j Voci 
corrotte , e rigettate . Coloro J’fero ; poetica . 
Imperf. del Cong. 

Ch’Io e ftarei , flefli , eflarefti , ftefle , e fareb- 

be, fleflmo , e faremmo , ftefte e fiarefte , fteffero , 
e ftarcbbono ,.o farebbero . Nella prima voce , che 
forma il capòverfo in quello tempo imperfetto 
del Congiuntivo, fi pone la 2 ? , e non la A: e 
cib forfè per differenzìarfi dall’ Imperfonale Jm/- 
cioè J’i fta. lat. Statar. Vegg. il Verbo Z)d- 
re , che fa il medefimo . 

Starnutare , Starnuto % ec. ottimo ed elegante, 

Starnutire , — buono , ma meno elegante 

Strameggiare , Mangiare tirarne •*'« 

Strametare , o Tramezare -- Interporli . 

Stramoggiarc — Soprabbondare 

Strapianiare , o Trafpiantare . Oflervar fi dee que-, 
ila particella mutabile, facendo ora /hvr , orarrrf, 
e ora rr<tr. 

Strofe mari , e Strufeinuto , buono ed ufitato, 

Jfra- 
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Strascicare , e Strafelato , buono , ma meno ili 
• ufo . , , . 

Stefso , lat. ìpfej à y umi Mede fimo , lat .idem, e ad. 
idem differitcono : perciocché medefinto s'applica 
a cofa, di cui s’abbia già fatta menzione: Stef- 
fo a cofa, di cui nulla s’abbia parlato. 

Strignere e ftringere .egualmente bene giu da la 
diveda pronuncia. w •. r •. 

Stroppio coll’o aperto, giuda la regola,- Part. i.cap. 
i. alla Sanefe. 

Storpio coll’o chiufo fuor della regola ,- alla Fio- 
rentina . 

Su, Prepofizione troncata delle fopraddette due So- 
pra , e Sotto 5 e lignifica Sopra , e Sótto con 
quella r di (finzione- Significa Sopra , quand’ à 1* 
Accufativo* il cui articolo 11 dee lafciar l’I, at- 
taccata la L alla Su , o feparata che fi voglia : 

«i * * .? ' /• »/ • 1 1 ‘‘ 



fuo nome, non colla prepofizione,- onde a quel-, 
lo più appartiene, che a quella ' j Che fe 1’ arti- 
colo è Lo , ovver' La , e fiegua una vocale fi 
fepara, e fi appodrofa, come. Su / orlo ,- Su /’ 
erba . Significa Sotto - quand’ entra in compun- 
zione i ed allora gemina la confonante : come. 
Suddito , Supporre, Suppofio, Soggetto . Donde 
appare, che Suddetto piuttodo fignificar dovreb- 
be Sottodetto, o Sot tonominato , che Sopraddetto , 
o Predetto , nel qual fenfo forfè malamente l’ufa- 
no Alcuni , Calvo meltori sudicio . 

Suarez di 3. fili, predò Tutti comunemente ; e feb- 
bene gli Spagnuoli differifeono da noi Italiani nel- 
la pronuncia d’eflò nome , pronunciandolo , co- 
me fotte di 2 . fillabe, mentreTo fefivono di tre* 
di tre all’ufo nortro dobbiamo pronunciarlo. 

Subito con un b , alla Fiorentina, e comune* 

SUb- 
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Subbilo con dopp. bb , alla Sanefe . 

Suco, e Suco fa J col c , o Sugo , e Sugofo col g , 
egualmente bene."* 1 '' 

Svolare, e Volare 1 così Svoltare, e Voltare , egual- 
mente beile y • 

J’mo, e J’tótf ferve all’ uno e all’altro numero, feb- 
bene nel plur. fopjflifce con maggior’ eleganza il: 
Pronome, Loro i come, Il Capiiano con dieci fuoi 
Soldati'*' ottimo Dieci Soldati col fuo Capitano 

. buono. Dieci Soldati col loro Capitano : miglio- 
re. 

Supplicar et col Dat. Supplicai a V. S* più elegantef: 
coll’ Accufativo . Supplico V. S. meno elegante,. 

Superlativi , qualche volta poffono ricevere aumen- 
to : come Molto giufiijftmo , e limili pretto gli : 
Antichi* ma tyoi in oggidì dobbiamo in ciò an- 
dar molto cauti . • ; 


c ^ 



t * Acer e , con quelli due altri verbi. Giacere , e 
Piacere , riceve doppio cr, "dove fiegua la fillaba 
ia , o io , e un’ altra fola voce eh’ è la feconda 
del Congiun. prefente. Tacci. 

Pref. del DimOttr. 1 c . C 

Taccio , taci , tace , tacciamo , tacete , tacciono. 

V Perf. • 


Tacqui , ed ò tacciato, tatefii , tacque , tacemmo ,ta* 

‘ cefo , tacquero , e tacque no* ^ • ' • T 

Pref. del Cong. 

Ch’ Io Taccia , tacci , t taccia' , taccia , tacciamo y ' 
tacciate, tacciano .* 

Tamigio , alla comune ; Setaccio, alla Romana $ 
fi», alla Fiorentina. 

Taccia , fuftant. errore i pecca , magagna , lat. wtf»- 

■ da . : . . - s 

Tìr^, futtanf. tattazione y impofizione , 1. indiq 19 

T'I- 


Digitized by Googlel 


i ?2 DELLA. MIDOLLA LETTERARIA 
Tegglia, o .Teglia ( vafo da cucinare) ottimo, 
Tecchm con dopp. ce, impuro, corrotto. 

Tegame ( vaio di terra ) alla Lombarda Antia* 
fio % 

Tempio -, tempj , Tempio , templi . Yaggaiì Efem- 
pio. . i . . \ ■ r? ilr ?\ va v 

Tenere, onde Contenere , Sofienere t i 

Pref. del Dimoiar. • . •, 

Tiwgo, fi#/»» ttMf, o tfen, teniamo ri tenete , w/»- 
£0170. .Ci. v .* v. Vi.» VJ. '••'VV.' . 

Pret. Perf. > . . , 

Tenni x ed ò tenuto, tenefii, tenne, ; , . tenemmo , re/*e-i 
j?*, tennero , tenne no, tennono . , otfpnoro^ 

Futuro. 

2?rrò, ferrai, ferrai, ec;. legittinaoa^ Fiorentina. 

1 Tenero , tener ai, tenerd , ec. alla connine , raape- 
rb baifo, e plebeo. , ' 

Pref. del Cong. 

Ch’Io o rirg»d , tengbi, otegni , *e//grf, off- 

legniamo , legniate, tengano , o legnano . 

I mperf. t » s i > t .• . » * . * 

Ch’Io tenejft , e irrrc/, innaffi , e terrefti , tenefse , C 
terrebbe , tenemmo , e terremmo , ec. 

Terror panico , fi dice , non Timor panico , . 

Tocco , colla pr. o. larga rozzo, pezzo. 

Tocco., colla pr. o ftrette toccamente : Mffo.. 
Tonare, fol nelle terze perfone , ricevendo il dit- 
tongo fecondo la. regola data a fuo luogo . 
Tuona , tonava , fo»ò. Che tuopi, ec. tonando , to- 


nante, tonato. 

Torre , Q Togliere coll’ a aperto. 

Pref. 

7o£o, ° fqgfo» togliamo, togliete, toT 

gono , o togliono . ... ... , . v 

lmperf. 

Toglieva, o toglievo , toglievi, toglieva ec. 

Pret. per£ - 

7oL 


\ 
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Tolfi , ed ò tolto , toglie fi t , 'tolfe , tolemmo , toglie fi e , 

- ’ tolfero , t offe ho j tolfono , otolforo. 

Tutur. * ’ 

Torrò, e toglierò i Vorrai , e toglierai , tomi, e toglie- 
rà , ec. 

Pref.del Congiunt. 

Clì' Io ro/jgW , o foglia, togli , tolga', o taglia, ec. » 
Tofsa, e Ttffrèf; egualmente bene. 

Xr<i< non gemina la confonante, come, Tratanto, 
Traforato : non così Fra , fecondoche dicemo al- 
la lett. F. • 

Tr af andare , cioè Pàpdre oltre , OhtepafsOre , Tra- 
f curare , Sorpafsare : eh’ è quanto dire j eh’ ef- 
fó è Verbo ora attivo, ora ^neutro; come, ildb/- 
ti ^ e molti tràfandono il proprio Uffizio . Molti , é 
molti tramandando , nulla fi fifsano ne' propri dove- 
ri . Le lue Voci fono variabili , e di non poca 
difficoltà . . 

Pref.del Di mo (Ir. 

Trafva'do ,'Trttfuanno j »' " 

Imperat. . - i • ; i: •’ 

T rafvada ; è di Dante ; *' • • 

Perfetto fec.- « • • 

Tramandò, Tranfandafse , del pranzati . 

Trafando ± trafandi , trafanda , traf andiamo , traL 
[andate , trafandano , Come Amo , ami , ama , 
fecondo Altri fit J 1 modello del feguente Rian- 
dò . * 

Riandò , riandi , rianda , riandiamo , riandate , rian- 
davo , ufato dal predetto Davanzati. 

Tir arre, ( lat.Jàeio) à diverti fentimenti, cioè Ti- 
rare come pietre contro ad Alcuno , Indurre , con- 
durre, ftrafeinare , Allettare , Cavare , Ritirare , e 
fimili. 

Trarre , o Traere{ Iat. Traho) à parimente varj fij 
gnificati , cioè Trarre come la rete , Cavare , 

. Levare , Liberare : e colla prepofizione a , o 

ad 
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tid ripiglia il lignificato del primo, cioè di 77-" 
rare , dilettare , Indurre : come . I miei fatti mi 
traggono (cioè mi tirano) a dover folvere la dura 
. Quietone di Coftoro . Così ù congiùga quello fe- 
condo . ' 

Pref.delDimoftr. i ) . 

Traggo , (raggi , o trai , tragge , p trae , e tra'. 
apostrofato , traiamo , traete , traggono. ( Tr ag- 
gi amo , o Traghiamo , o poetichè , o difmef-, 

-fc . ) v • .7 i.f: 

Imperf. 

Traeva , o traevo , tr*#»i , tra#?» , ec. 

. Perf. .:'i. \ .... t .... 

7 > 4 j 7 i , ed ó tratto , traefti , trafse , traemmo , 

- rra#/?# , trafsero , trameno , traf torto , o rr*/- 

• foro r' ...... v. • ‘ .'•/ :,?.«* •’ 

t>- Futuro * . . l A - v . ; >; ,f, / 

Trarrò , trarrai , trarr* ec. 

Imperat. U . . . 

Trai, tra’ coll’ apoftrofo, traggi, tranne , e tra//# 
Tu : 7r*£g* Colui , ec. ,, 

Trave , mafcoìino , meno accolto ; Trave , fem- 
minino , più accetto. . Così Parete , Lepre , e 
Fronte. „ • • V 

Trinità , della Profa'. Triade, delVerfo. 

Truta, colla o, e un ovve- ) u 4 ... - ■ 

ro , v . ;■ Pefce preziofo . 

Trutta, colla», edopp.tr, ) 

Trovare , onde Ritrovare , . <>. • < *T 

Pref. 

TVuov# , truovi , truova , tr uovi amo , trovate , tr*w- 
D4W , Vcgg. il verbo , Muovere . 

■ •. • • * \ 



i 
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• • , ’ .p.t' 

U .-..v*.'. 

r • 

U , è Tempre di fuono tiretto , come dicemrtlo nel- 
la Part. 1 . Sez. 1 . cap. 1 . 

Ubbidire , con bbi , Fiorentino , e più «lato ; Ob- 
bedire , con bbe , Sanefe , e meno ufato ; Obt- 
dire , con femplice be , rancido e difmefTÒ .E 
qui avvertafi, che coll’ U,' va fi, e perb dice- 
vi Ubbidire : e coll’O va la E , e perb dicefì 06- 
bedire . Regola fpepiale di quello Verbo appo tutti' 
i Moderni. .*■ • r Vy’ * 

Udire, e JUfcire , con qualch’ altro verbo mutano la 
vocale u in certi tempi. Udire in O, come Odi», 
•d;'.* cUfcire, in i?, come 2?/co, e/ci, effe. E ia. 
regola è quella: Quando 1’ accento Ila fu la prima 
lìllaba , nel verbo Udire Tempre vi Ha I’ 0 , e nel ver- 
bo Ufcire fempre la E: ma quando l'accento paf- 
fa ad altra fillaba più innanzi , allora fottentra l ’ U 
nell’uno , e la& nell’altro . Dalla lor Congiugazio- 
ne ne vedrete il vero. 

Pref. del Dimodr. 

Odo , odi, . ode , udiamo, udite , odono. 

Imperf. ...7 

%Jdiva. o udivo , udivi , udiva, ec. 

Perf. 

Udii , o «d# ec. ed ò ad/7o , udimmo , ec. 

Pref. del Cong. 

Ch’Io Oda, od/, oda, udiamo , udiate, odano . 

Pref. del Dimoltr. 

, efci , efce , usciamo, ufcite, efcono. 

Imperf. ; • •' ' 

Vfciva y oUfcia , e Ufcivo ,- ufcivi ; ufciva , o 17- ^ 
/eia , 

Perf. : . . . 

Ufeii , o Ufcì , e fono ufrito , ufcifiì , ufeì , ufeim - 

r /HO j CC#- * . ' v 

Pref. 
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Pref. del Qprig. , 

Ch’ Io Efca, efebi , efca, ufeiamo , ufeiate , e fc ti- 
no . 

E pur con tutta la preaccennata regola e' cònglu- 
gazione, {labilità da’ nostri Anziani; e autoriza- 
ta dall’ ufo j evri qualche Moderno * che con un 
gran prurito pretende di. richiamare alla pratica 
le. anticàglie, E fare , Efciva , Efcifcc , ec; 

Ugola , e Uvola egualmente bene . ; 

Ululare , o Urlare , egualmente bene . 

Vagina , o Guaina , egualmente bene . 

Vagliare , più elegante , 

Crivellare , meno elegante ; . 

Vaporare , e [vaporare , egualmente bene: . , 

Vegliare t e veglia , con gli , ) tutti e , tre lo fteffo,' 
Veggbiaré i eveggbia , cong£ ) benchè.in diverfo 
Vigilare i e vigilia f con gi,. ) ufo;. 

Vangelo vegg. in Evangelio.-. - 

Vafcello , colT/c, antico e legittimo j 

Vaf sello con dopp. fs , moderno ma ammelTo. 

Vedere , onde * Antivedere , Provedere ec. 

Pref. del Dimoftr. 

, o -uf&go , e veggio x vedi -, vide , vediamo , e veglia- 
mo ( vedemo del Volgo corrotto) wifcw , vedono , 
o veggono , e veggio no . 

Imperf. 

Vedeva , o , e vedevo , vedevi ,* vedeva , o vir- 
dw , ec. 

Perf. , . * 

con i ed un d più ufitato, 
pirdd; , con e / o Psddr con r , e dopp. dd , benché 
più naturale , contuttocìò men praticato . ‘ 

Vedefti f vide, vedemmo, ve de fé , videro. . , 

Futuro. ‘ 

Vedrò, vedrai, vedrà , ec. Tofcano , e legittimo . 
Federò, veder ai , vederi, ec. comune, ma baffo, 
e plebeo.- 

Pref. 
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Pref. del Gong.' - • • . " /f \ 

Gh’ Io Vida, vegga ; o veggi** vedi , veda; vegghì; 
vegga , o veggi a i veda , Vegga , ò } vedia- 

mo, o veggiamo , vediate j o veggènte , vedano , -Jeè- 

* gatto, o veggi ano f ; 

Prét. itnperf. 

Ch* Io Vedejft ; è vedrei, et. più elegante; vederci i 

* cc.' meno elegante vetfremmó , vederemmo ( ve - 
tiriamo poetico ) !j i-' 1 ' ’ 

Particip. . , . •; , 

Veggente , veduto , delia Prbfa. propriamente 

della Profa: A?/?o propriamente del Verlo i e alla 

* comune, (ebbene poco elegante i 

Gerùndio ■* 

fedendo , o Veggcndo . * * .• » v » • 

Venire , Onde Convenire , Pervenire ec. " • v 
Pref. del Dimbftr. J ■ 

Vengo non fognò, che piuttofto convieri al Fdeta, 
vieni , viene , veniamo tvarfc . vengono . 

;; ImperF. : • •' »• ; « • - 6 

Veniva, o , e ròr/zw , nwm , veniva , o v?~ 
nia, venivano , p ventano , e venienò : Vénevi , vr- 
' nevjmo, ve nevate ; tré voci antiche: e difmeffe.- 
- 1 . Futuro : ' 

Vetro j vetrai , Verri ; ec. Tofcanò , e legittimo * 
?»«•<} , ventrai , venir* , ec. comune j ma baf- 
fo, e plebeo. 

Pentolare, e Sventolare , egualmente bene « 

Ventifei, proprio e naturale ; 

Venie i , Voce ridovà ed affettata. " - f • • • 

, e Vermine j egualmente bene , nià Verno 
quanto inufitato, altrettanto affettato. 

Verno , e Inverno , amendue buoni. 

Virfo, e inverfo , prepofizioni del ni ed e fimo fignifi- . 
cato, e vogliono o*I Genitivo , o l’ Accufativo: 
come, 2?, venne verfo ? o inverfo di Me; Vérfo,o 
inverfo Afe. ;• -■ „ V \ 

M 
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Veruno à due lignificati , negativo, quafi neppur 
e jral Negano, atfermativo, quafi verune n- 
re *jf*p vale Alcuno, E’ negativo , quando fta 
ìndependente da nome , e i§ qualità di inllaati- 
vo : come , Veruno va libero da qualche errore . 
'E* affermativo in tre cafi . i. Quando dipende da 
qu^fcijie nome , :e inqualità ^aggettivo . 2-Quan- 
'40 va accompagnato <»lle particelle non , mai , 
fenza . j. Quando à forza di domanda , di dub,. 

bio, e fìmili. . <> -\ 

E(emp. del J. Mi trovo avere fra fli altri hbAan- 
, che yfirtfq francese . i-.cj-.ic * . 

Elemp. del 2 . Non c' è qui vérqno : Senza Veru- 
no , che parli per Lui. , - 

Efemp. del 3 . Sta qui Veruno ? Dubito,, che ci fin 


Veruno . -v; . \\c\- *• ■ . f ' v 

Vefta, vtfte'y vefii , vefti. Vegg.in alla lett. A. 
Vicino , pub fetvire al tal volta al Geniti^ 

vo: come, Vicino afa Qittà% Vicino dt, Padova. 
Vi , in Tonificato diTuogo, Vegg. in Or in quali- 
tà d’afUTo^ -in 7/\, Si r ^ . » 

Vivere vegg. a^* voce , Ege*e T , r • 

Volentieri colla £ nella feconda fijla£a -legittimi? f 
Volo n fieri col? 0 nella medefima fillaba «illegitti- 
mo . £ qb ; , perchè viene dqV* lene, fa, nonda 
, Voluntaj , tjf *■ t , -> , s» ■■•.f < v ” • - r 

Volere 

Pref. del Djmnftrat. , ... 

Voglio, vuoi > 0 vuoli » vuo fc’ VféfaWy volete, vo- 
gliono. lo Vò coll’, accento i Tu Vuo' collapoftra- 
ìo i pi’mtofio del VfaTo , Noi Volemo, Coloro Voti- 
no f ranci.4? ,-e plebqc ... , . 

Perfetto , n . c 

Volti y con doppia II, ed ò voluto, voleri, con lem- 
olice /, volle , volemmo .. pplefie , vollero, volU#o t , 
bollono , e volloro . Io Volfi , Colui Volfe, Coloro 
Vollero , volfeno, o volgono, Tigettate dalla Prola, 
r J pcr- 
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perchè propriamente voci di Volàere : ma ac cet~ s 
|afe 4ql Vej£ per gna c*rta caJ qual figura . è 
licenza . 


Z 

; > i v «T f. ;•* /• 7’ / T 

Z > Ne’ abbiamo parlato affai diftintamcnte nella 
Part. i. Vegg. quivi. 

Z , raddoppiato in rpezo a dizione in cambio del: 
doppio T T: come ^ Sodisfazzione , Anziane , ec.. 
men frequentato .Lafciato jcempio in tale incon- 
tro: come, Sodisf azione , Azione , ec. più ufitato. 
Zaccaria , coll’,* nella foonda fillaba -allaSanefe . 
Zaccberi * , colla Snella medefima fillaba - alla Fio- 
rentina . 

Zafferano , e Ztffrano , egualmente bene giuda, la 
diverta pronuncia . 

Zir/o col Z duro < lat.>? > motto,# ronzio . . ' 

Zana % con un », Cejia ovata , ovver Culla , * .» 
Zanna , con doppio »» , Dente grande degli animali . 
Zuccaro , alla Sanefe , e comune : Zucchero ?fla 
Fiorentina , e praticato .. Per non urtale con 
grand’ ind.ecofo in qualche fcoglio circa quello Z, 
qui replico ancora la necelfità, che ci farebbe di 
mandare a memoria P intero catalogo delle voci 
d’amendue i.fuooi, apportato da’ Parecchi , ma 
(pecialnsente dal P. Spadafora nel fine della fua 
Prof odia Italiana , oppur nel principio Ovvero 
il molto fpediente d’ adoperare quel d i (tinto ca- 
rattere di z latino come di fopra in Z decaria, e 
di Z Tofeano , come di fopra in 'Luccaro , ne’ 
quali dappertutto dovrebbe figurarti quella dittine 
zionc . I 

• , i-! . ? 

Il fine del Calatolo , offì a feconda Parte . ; 

» • % . , 

• * /... * • t • 

M 2 DEL- 


r Digitized by Googl 


Della midolla 

DI LETTERE FAMILIARI 


PREAMBOLO, 

. . ’ \ * • • ' ^ * • • • ' ' » » * 

Chi contiene due Requifiti tieceffarj in- ogni Lettera : 
cioè la Formazione del Periodo., y e la Co w 
. , i. gnizione delle parti d' effa Lettera. 

R E Q_U I S I T O I. 

Del Periodo. 


L Periodo è una continuazione con- 
grua, e propria di parole , in cui 
non rsfia perfezionato il pentimen- 
to y fe non nel fine . Ed à due parti , 
Membro , ed Incifo. 

Il Membro è una parte, che con- 
tiene una perfètta fentenza in fé 
ftefsa , ma non un perfetto fenfo in ordine a tutto ejso' 
Periodo : imperocché chi alcova attende qOalch’ al- 
tra fe nfcenz a per acchetarli . 

V Incifo è una parte d' e fio Membro , imperfetta 
nel fenfo. Ed ecco- l’efem pio: Se in Gorfù , anzi fe 
in tutto l Levante , vifofte maggior abbondanza di 
danaro t Tutti ftarebbeno molto meglio. 

Quello. Periodo ( comé vedete ) è comporto di 
due Membri: il primo degnali con tre Incili giun- 
ge fino a tutta la parola danari) , ove terminali la 
fentenza, ma non perfezionali il fentimento.- il fe- 
condo Membro con un folo Incifo rende perfetto il 
fenfo, e còmpifce elfo Periodo, e tutto ’1 Parlare * 
Tutti ftarcbbono molto meglio . 

IL 01- 
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PREAMB. REQUIS. I. ' iS* 

II. Oltre alle dette due cofe v i lì ricercano ,• a 
formare il; Periodo , quelle due altre , Numero , e* 
Dilatazione. 

Il Numero confìfte in una certa quantità, di fiUabe , 
e in una certa difpofizione di parole , chtrende foave -, 
e fluido il noflro Parlare E ciò fi confeguifco ordi- 
nariamente eoo lode, qualor fi termini eflò Peha- 
do co’ noti due piedi Datilo , e Spondeo , o con qual- 
ch’altro equivalente nella fluidezza del Dire . Eieb- 
bene fu quello Numero non lògliono i Maellri mol- 
to fornirli, come quello che affai meglio s’appren- 
de colla lettura , e colla pratica , che co’ precetti : 
a-dognimodo può fervire d’ d'empio 1* offervazione 
lu i prelente Periodo , tolto dalla Lettera di Rag- 
guaglio : V. G .II. P. N. gode la predente Quarefitna in 
quefta Città afsai buona fortuna > poiché , r incontran- 
do 7 genio (f ogni Perfona , ne riporta per fé tuttala 
lode ., e. per le Anime un notabile frutto . ’« ; v 

Qui perciò yoi vedete (lenza dir nulla degli aliti 
Membri ) il termine fluido nelle due ultime vrqci >• 
notabile frutto : ove , le in luogo di frutto folle po- 
llo profitto , rinfeirebbe molto duro il Parlare. jChe 
però ad emendartene la durezza farebbe di mellie- 
ri altro epiteto, v.g . un gran profitto , che equiva- 
le ad un notabile frutto 5 ovvero l’accorciamento 
della voce, notabile , cioè un notabil profitto : che 
così tanto corre-, quanto un notabile frutto . Ma non 
dobbiamo però effer in quello tanto feveri,, chenfc 
venghiamo a cadere nel poetico , o nell’ allettato . 

La Dilatazione dii Periodo è un' ejtenjìone di. quei 
tanto che abbiamo da dire , dicendolo con più parole 
lignificanti , quandi potè a dir fi con poche , e più fir in- 
genti . Poliva però di venirne alla pratica debbo ayi 
venirli ,,‘fche ogni Orazione , olila Propofizione, x è 
d,i due lorte , femplict rx come , Studia i 1 cotnptfiAs^ 
come,. Dio premia i Suoni c ovvero x Dio panifee i 
Cattivi. , ■ • > . i.-i-.w i * ‘l 

M l Ora 
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jfch bfeLLA MIDÓLLA DI LETT. FAtó. 

Ura per d.latare quella ferflplice, odia quella vo- 
te» Studta , la qbale à forza di propofizidftè ) de- 
bili] dotare i leguenti Tuoi aggiunti . 

1 Là' .pérlbna ciré Audia . 

2 il linfe} pèr cui ftudiar» 

3' U-ràodo^ ion cui> ftudia . 

4 I libri, di cui lì ferte per ló Audio. 

j 11 tempo , thè fpende nello Addio . ^ «. - 

Fatta queAa offervazioné veititene alla pratica in 
qùeAo,. ò in altro conlimile modo.' 

Perfora Sebbene Ffancéfco è avanzato negli anni * 
ed à cónfeguira una gran cognfizioh delle 
fine ' 1 tofe : ( adognimodo per più raffinarli ; e 
cavar fratto Tempre maggiore dàlie Scien- 
Modo ze, )’ volge, è rivolge cori tanta diligen- 
Materia za ,• e applicazione ( ogni Libro > ) che 
Tempo perfino la maggior parré dèlia notte Ei paf- 
fa in tal efercizio. Cosi pMre proporzionai Ménte di- 
latafi anche la Proporzione compoAa , ^legandoli 
thè cofa è Dio j che colà premiare , e pknìrt ; e 
tho cofa l ? efjer buono , o catti**. 

Vi M ' . - ' • I 


- jr> h 

*v * V- :* 


> - .*• 
•< » 

• . « •• ’ 




sfitte Avvertenze concernenti quefta materia . 

^ ' ‘ , • ■* “ * 

TAEbbe notarli primieramente , che' in qìàfalfivo- 

3 lJ glia Dilcorfo, odia Predica , o altra Compo- 
lizione , ed anche Lettera A può parlate? in tre 
modi, cioè o Con Incifi , o con Membri y 0 Periodi- 
camente QueAo terzo modo è più commendato 
da’ MaeAfi , come H più bèllò , e magnifico ; feb- 
bene H fi débbe talvolta 1 interporre con* prudenza 
qualche Membro od Incifo per ifchifare ógni affet- 
tazione. Ma cdntuttocib j'-duè primi piaccionopiù 
adai'a'-’Graridi i e alle Col ti/ còme i più lìicoli , i 
piu fentenziofi, i più brevi . Che però con grand’ 

actor- 
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? R F A M &. RTEQ.U I S. Ì. 1 " i&t 
aécorgimfcnto S. Piercrifologo s f appiglii ai primo 
nel predicare alla prefenza degli Efiatrchi e della 

i Parlare per Incili , confitte nel te He rè l'Orazio- 
ne' Con fucili frequenti. 1 còndili qt»éft r, efempio.' ! 

La Prudenza è una 'yirtli -, che co h figli* ; eh: giu- 
dica , e eh: preferive quelli col: . te quoti fono utili . - 

'-2 P&IaW-pei* Mèmbfr Corifi ìe ordinar ialiVienfe nel 
formare il Periodo con pn ibi Membro , o anche 
con piti y nia felnza 1 Vermi gonfiamento periodico .* 
come in quelli due efempu 

Io 'mi. fono propofio di con ferrare tuttè ’lniio tempo a 
prò degli Amici . 

Tutti debbono effiré fenza cFobbio noflri Ami.'if ma 
non ptrò tutti nèfiirì .7onfiglierì . 

3 Paxlar benr alla fine periodMmeuW confi ‘te in 
un G)iVe gònfio , e tìumeróf© j^ebe* pfcr urta circon- 
icrizione arflficiofa di fentèpié. empie le" crecchie t 
c pàice Tantino dell' 1 Uditore : come m quello- e 
limili efempj : 

La fervitù che fempri à profetata alla Cafa , e Per- 
fino di F. S. lUuflrifftrna , m obbliga a non tretfiurar 
congiunti&e ,* colle qitali pdfta ferviti a , ed incontrare 
,1 feto fervendola: coinè voglio f per are , che mi 

rtufcit'/i la prefintè , (piando mi do l onori di raggua- 
gliarle il Matrinionio del Sig. Af, fuo Nipoti digitia- 
mo . r ” ’ ’■ ‘ * '' ' A • • 

’ . . . • : * ■ i . * ir; • . 

■ !. ,,:c. . /. -• I I. ’• 


.! .! ve ! prosegue. 

i- ■. j.'n 'i i , ’j 1 


2 JL Parlare con Incili fi dice? un Dire eoheifi : c 


l'tifano 


, n y 


, .. f . 


Fra i SS. Padri S. Ambrogio, PiercVtfòlogo ,i 
moltiifiini altri, come S. Ago lino nello Stile fami- 
r~iì.’v M 4 Ilare, 
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DELLA MIDOLLA DILETT.FAM. 

Ilare ^ pilìa nell’ cfpo(ìz)oni Scritttttaii, , :( e Omelie, 

fatteti. Popolo;. .£ ,1...:;* .. . VlC> ;.‘ , {. 

Fra i Pfredicatori il Marchelli, il Gorla , -ed Altrj^ 
tnolt| ur^erni ,. • „•? sfifh.o'; 'in. « s-r » 

Fra gli Scritto^» Seneca , il JLoredanq , ilLupds „ 
il Sagredo nell’ Irtoria Otton^ii^ , .il Cavalier ,T.c- 
fauro nella Tua Filofofia'mpr^ * . T .. 0 -,. ^ . .. 

/ ' 2 lì Parlare con Membri fi dice ufi Din rotondo : 
e 1’ufanp fra i SS. Padri S, GiancriToftomo, S. Ful- 
gpiuio, ed Altri . Ji.t» ’ * 

Fra i Predicatori ;1 panjgajrpl^ , r .e^ «Altri -cpl P. 
Vedova. , *. . 

Fr* gli Scrittori il medefimo Panigaro|a (opra De- 
metrio, ed Altri. ' . 

jj II Parlare bene alla fine periodicamente fi chia- 
ma un Dire periodico , gonfio , e magnifico; e j’uCauo,. 

Fra i SS. Padri S. Agoftino nella Dottrina cristia- 
na , nella Città di Dio , ec- S Vl Girolamo nelle fiue 
Epiilqle , S. Leone dappertutto , e<i Altri ... 

Fra i Predicatori Monfignor MuÌTo , L’ Oliva . cd 
Altri col P’Segnen. " 

Fra gli Scrittori il predetto Cavalier Tefaura ne’ 
Cuoi Panegirici, ed Altri .... .. Y .• 

Ora nella Predicazione dèbbe Ciafcuno attenerli 
a quello Stile , che più conoscerà adattarfi a] fuo. 
Naturale : come fra molte Vefti Ciafcuno prefce- 
glierebbc quella, che meglio . s’adattafle al fuo dof- 
fo. Nelle Lettere poi fpediente farà ferbare un Di- 
re mezano , cioè un Dire rotondo participante ora 
di qualche Incifo , ora di qualche gonfio Periodo : 
perciocché un tal Dire è molto adattato alla fami- 
liarità della Lettera miflìya laddove il Dire Tem- 
pre concilo , 9 Tempre periodico farebbe lontano 
dall» naturalezza , che dobbiamo moftrare : men- : 
tre quello dimoftrerebbe troppo d’autorità , e quie- 
£j 0 troppo di pompa . .> . \ » ,• 


• » 1 
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i M '•-••• •. t 

Jf • I I !• ■>. ’w! i.it- 

’ v. ' . ' , ‘ • , i .. . . : rt 

Projtegue. nói 0 • 

- ‘ • ■./ t • . . !’ I'| . !i • 

Indiò,, da’ Gfeci detto cornea t non debb’elfei: 
piò lungo d*otto fìllade in circa , benché pofs' 
averne di meno;, che però è di due forte, grande , . 
e picciolo. 

11 Membro, da’ Greci detto colon , è piò lungo di 
qualfiYOglia Jncifo: ed è di tre forte, picciolo , me- 
diacre, j. e grajide.ù *t . , ou. \ • u : * . . 

11 picciolo è quali eguaje di allabe all' Incitò gran- 
de*-- ; j j . 

11 mediocre è quafi due volte piò lungo dell’ In* 
filò» - : .. . 

Il grande arriva foyente a fillabe 18. e talvolta 
oitrepafla le 30. come può vederli predò Monlignor 
I^ulTo , Pred. famofo , ma antipo , e non da imi- 

farli t ;.; ^ 1.- _ I- • . ; • . •, ' 


/. IV. 

Dell' Orazione perfetta , e imperfetta ; Nome , e 
Verbo principali : Nome , e Verbo { ^ 
meno principali , 

O Ra, ayendo veduto che cofa è Periodo, equaM 
te Je lue parti r dobbiamo vedere di quante for- 
te lìa l'Orazione ,, ovver Propofizionc, come quel- 
la , di cui va comporto e Jncifp ,, e Membro, econ- 
l'eguentemenfe ogni Periodo. . - : < 

L’ Orazione dunque è dj due forte , perfetta , e v 
imperfetta. Lajpqrfctfa li q quella* che à il nome, 
e il verbo principali comp , Piefro pidia . Lim- . 
perfetta li e quella , che ya priva .0 dell 1 uno , o 
deil altro r io ^ J atnenduei del nome ; come y Vela* v 

cerne n- 


r 


Digitized by Google 



i8<5 DELLA MIDOLLA DI LETT. FaM. 
frinente corre ; del vètbo : come , D:o fantijfuno $ 
D’ amendue : come , Piti. fanto di tutù . 

Però avvertali, che sì il nome, come il verbo è 
di due forte, principale , e men principale . 

Il nome principale fi è quello, eh’ è’1 fondamen- 
to dell’ Orazione v li men principale è il, fuo epite-f 
to , ov ver’ aggiunta loffia aggettivo , ed anche il 
fuo relativo: come iflhqbcfta! Orazione .Iddio fan- 
to , che governa tUtte le cófe,> dì a Ciaf cuna il giu fl a 
premio ■* '• • • • - • •• 

iddio è il nome principale : Santo' , eh’ è il fuo 
epiteto» e che , o'I quale , eh’ è il fuo relativo» fon 
due' nomi meno' principali . ' ù o! ~ : 

Così del Verbo, il principale fi è quello, cheag;-* 
grfrnto al nome fonanti vo, o principale perfeziona 
TOrazione: il men principale , che aggiunto al no- 
trfemen principale, ilòrf perfezion d fOi-'à^ione : co- 
me nel predettòi efempkr, il verbo dd è principale ; 
Il verb kj géitérda è men principale. Prelibate quelle 
neceffariifime olfervazioni , palfiamo ad altre più vi- 
cine alla Lettera. 

• « - , 

REQUISITO II. 

• * • 1 a * • 

* » 

Che cófa fin Lettera , e quante le fte parti . 

L A Lettera altro non è che un breve difeorfo , col 
quale- Uno lontano notifica i fUai friitìrhén ti dd un 
Altro lontanov V . G. Pietro, eh’ è ih Roma me- 
diante una Lettera efpone il fùó fcntimento a Pao- 
lo che fi trova in Verterli, iftCórfb^ éc. 

Le parti della Lettera fono c\n<qat } Salutazione , 
E f or dio y Narrdz léne , Conciti fione » étf Annithcié . 

• i La Confitte in quCllé paffete , che 

fi pongono in 1 fronte, 1 oflìà fir’J principio del foglio 
V. G. ( fe la Perfona è ècclefiattica* y llluflriffimo , 
e Rcvercndtjfimo Sig.Sig. Patron Coler dijpmo . Ad. Il - 

\ htjìre 
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ìuftre è M. Reverendo Sijg.Slg.CkltHdiffimo'. S’J Ré- 
1 jg iofa : * Reverendijfun o Podici * Ctyhtdffitn t> : M. R ebre+r 
rendo Padte CèUhdì!fi'mó J : ’ Re%efVfidò\ o JM. Fé ver rid- 
do Padre ìd\Cr^ Offerì ahdifp>hd v étf oihfi ari- 
li titoli . S'b Sedolarè, tiiuftìrijfitno ed E ccellè minimo * 



ce 

ca 


Ma qui prima di pifTare alF'dltYé 1 parti , mi pia- 1 
foccair 'éòrrie all# sfuggita') itti non fò ché cir** 
t due titoli , Padrone l¥'&Mvdr(fimo , fediti 
apporli e in càpo, e nella fopraferitta di molte let- ' 
te té; é ciò giurai lo itile dèli* lealtà fuori del regno 
di Nàpoli' , e di qudlch 5 altra Redola plarte . • *' 

Il primo fa tàfita fpeéie ad Alcuni, chenons’in-' 
durrebbonopèr vériirf tonto a darlo Altrui: 1 ed Altri ; 
a darlo con ritrofia y e (blamente a' loro Superiori'* 
o^er nafeità , o ffèìr Attuale governo : larghi.frmi 
pei- ditto nel dar dèi Signore , eh’ è molto più / pari'7 
chi, limi nel daf dft Padroni , L éh^è molto rtienò , ? 
Così è , così imperocché , qu^frtunqué Signori 
( \: Dominlts dicali da fignoreggiare e dominate ; e 
Padrone ( I. Patronus , cioè Avvocato , Protettóri 
cc. ) da patrocinare , proteggere , e difendere y lìa* 
con fatti j o còn pafole 5 fi a preiTo gli Uomini 
pfeTo Dio : adognimodo un tal vocabolo di Padre*" 1 
ne ferifee cotanto le orecchie del Mondo, e viene- 
praticato con èafita riferva anche da' tetterati , 
che nè i Maggióri noi comimicherebbofn giammai 
al 3 loro Inferióri; nè gl’ Inferiori di qualità comuni- 
care il fogliono che* a dite gradi di Pedo he? rie! pri- 
mo fi è PEminenzd , tì dignità* Vefcovife.; e PEc- J 
cedenza : nel feconda la prerògafivà (fi Cavaliere : 
pef nafeità , e cònfhrìilè . fif allora cótì qtiei del 
primo rùfótìo amplò ed effefo, 1 dicendo , Sig. Sig^ 


Padron 

n'anza 


1 Colendijftmo , per dinotate , che la lor Padro. 
, o il tor Patrocinio ; Viene ad e.Ter c;vnj 


tini- 
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i8B t DELLA MIDOLLA DI LETE.FAM. 
u ni venale , e non ristretto a Colui che fcrive: con 
quei poi del fecondo g'adfl, cioè co ! Cavalieri , o 
altri con(ìmili , lo adoperano più rittretto , facen- 
do, Sig. Sig. mio Patron Colendifffmo per lignifi- 
care in certo modo la loj Padronanza non univer- 
faje , ma cc\me ri ttretta a,C hi fcrrye. «Quetto c runi- 
co ufo del Padrone nelle Segretarie e Cancpjlerie di 
tutto lo Stato Veneto ; ed in queiV ulo confiitono 
i due primi de’ tre. gradi d$\ColendiJJitQp confluen- 
do il terzo nell’ ufarlojda fe foli), fon altre Perfone 
alquanto inferiori alle predente » dicendo,- Sig. Sig. 
Colendi ifimo. 

, 2 L’Efordio concile in alcune parale , con cu^ 
fi procura di cattjvftrfi^ttknevoienra. della Pedo- 
na. V. G. Pur troppo lo fo ,cb' è prqpiùp della fu a in- 
nata Bontà il consolar; gli Altrui,. affanni : ovvero , 
il favorire Chi a Lei ricorre , ec. t ; 

Quando però vi fia tra le Pedone familiarità , p 
piucchè ordinaria confidenza, pub tralalciarli que- 
fia Parte ; non già fuor di taL cafo . 

3 La Narrazione confitte nell’ efporre con bre- 

vità, e chiarezza il proprio feptimento, defiderio, 
o bifogno. V. Q. Supplica alla Benigni tà di V. S. Il- 
lufiriffima , che non if degni d' onorarmi di quel Libro y 
ef. che molto m è bisognevole . Ovvero : 'Tengo non 
ordinaria premura del fuo Favore prefio il Sig . N. e 
fintili . . 

4 La Conclusone confitte in un termine artific 
croio sì , ma lineerò: come in dimottrare la Speran- 
za di confeguire il Defidurato : in,,palefare la Grati- 
tudine : in prometter la Corrifpondenza : eh’ è quan- 
to dire, confi le in quattro parole di Complimento 

v giu ito Io ttato della Perfona . V. Q. s’ è Grande : 
Ascriverò quefta Grazi et , ovver quefio Favore agli 
altri miei obblighi ver\o l' incomparabile Benignità di 
If. E. e fìngili . . . “ 

S’è di condizione ordinaria : Non mancherò d’ef-. 

J f r . 
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' PREAMè, kEQUIS. II. 189 
fer gretto alla fu a Gentilezza , ovveref, al ftio Amore 
Pn ogni occorrenza che fi compiacerà di comandarmi . ' 
Si compiacerà , ditti , nbn, fi degnerà : perciocché 
oltre al dover • patiate confeguentementc debbe il 
Religiofo non molto avvilirli, nè plinto pregiudica- 
re il proprio decoro. 

S’è altro Religiofo: La fua Carità non Vuole , cb* 

10 di fida di quefto Favore : • perchè ne réfi crebbe offe fa 
da qualfiiioglia mto rhenomo dùbbio . 

5 L‘ Annuncio di fa Iute ; di profferiti, ec. con 1 - 
ftti in quelle parole : Là riverifco Augurandole ogni 
felicità . Con che , facendole umifìjfima riverenza mi 
raffermo . Implorando perfine il beneficio della paterna 
fua benedizione prote fio de fiere. Dedicandomi a' fuoi 
riveriti Comandi , mi cofiituifco Cerna riferva . Rdc* 
domandandomi alle fue orazioni , refio j cc. 

Jfi I i 1 

• • 1" . ' . ; 

Altri Avvertimenti preamboli alla LeltcYai 

, ' . \ • . • ’j • . ' • 

11 T O Stile della Lettera debb’etter fonimelo cof 
I 1 Vecchio : rafsegnato col Maggiore : grave 

coll’Inferiore: divoto col Religiofo : frio , c nCpét- 
tdfó cOn Tutti fenza ufar giammai parole d’ alteri-" 
già, o di fatto con Chichefia . Anzi, perchè non 
v’à cofa, che meglio dimottri qual lìa la difpolizio- 
ne dell’Animo riottro, quanto la Lettera: per que- 
llo non folo lo ttilé debbe andar fempre accompa* 
gnato col decoro , cioè étter tale , quale conviene 
allo flato di Ciafcuno: ma anche fpecialrrfenteChr 
è religiofo , dee perciò molto guardarli da certe 
fogge d’ Annuncio fa ftofo, e fecola refeo , che indi- 
ca vanità. Amando dunque dì procedere Con deco- 
rò, e con lode , debbe co’ Religiofi raccomandarli 
ogni volta alle loro Orazioni, co’ Genitori ,• e Pre- 
lati dimandar la lor Benedizione: e ce’ Grandi, ett * 

altre- 
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aUj.e Perfone qualificate del Secolo pfibir loro mo- 
do ita mente la debolezza debile fui Preci : ( e Umili 
giuda le congiunture . In fomma dal primo all* 
ultimo tale debb 1 elfer da Lettera del Religioso , 
c \ ie jp tutte le (ite parti corrifpopda al decoro 
della Perfona che ; la manda , e all?. Pcrfona cui 
è- mandata . * . 

. U. Non fia figillata la Lettera fe prima non 
c ,ben eia minata per isfuggir qualch' errore , che 
talvolta commette!! per inavvertenza. 

HI. Non debbe la Lettera edere nè troppo lup- 
gp , nè troppo breve : ra* ipccpfa ije n*a parole fu- 

perflue t .'•••' . •« . > 

4 V. Perchè poffa la Lettera comparir? con tut- 
ti i migliori fuoi requilìti, farà fpedient.e conofce- 
re la Perfona , cui icrivefi, tanto in ordine alla 
fua Condizione, e Qualità, quanto alla fua Età, 
Natura, ed Affetti 

y. L* Efordio finalmente pub prenderfi da uno 

di quelli articoli f d. * -, ». V •« r ;‘ 

1 balla Perfona , cui fcrivefi : V. G. La Bontà 
di y. S, compatjfca ajdifco di comparire ad 
implorar le file Grazie Lnz’ alcun merito. 

2 Dagli Accidenti : V. G. Là Dignità confeguita 

dal Merito di V. S. IJlu lirici ma dà mptivp al mio 
Qffequip di recarle tutte le maggiori congratulazio- 
ni deU’ Animo mio . . 

? Dagli Effetti: V-Q- Le Grazie di V.S. godute 
ìp altre occorrenze mi fanno coraggio ad implorar- 
li' pn’ altra ru: 5 miei predenti fiifpgni. 

Dalle Circofi anze fisi Luogo : V. G. Perchè mi 
rinnovo di foggiamo, in Venezia, mi nuovo anche 
aperta la porta per operare in adempimento de’ de- 
fideri di V-S. pero, ec. V 

5 Dalle Qircofi anze del Tempo'. V. G. Intendendo, 
che V. S. 4, porta quello Carnevale a Venezia , 
tnendo rifoluzione di raccomandarle l'Affare , ec. 
v . . 6 Dal- 
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6 Dalla Cagione della Lettera: V. G. Coll’occa* 
fione di renderli; graziej(come fio cordialmente) del 
Favore impartitomi, Le ragguaglio il mio flato. 

7 Dalle medefime parole *di Lui : V. fi; Mi [piace 
al fummo del fuo Travaglio , ec. ovvero y 'Mi ral- 
legro infinitamente- del filo felice ritorno alla Pa* 
tria, ec. 

8 Dal C eflume - V. fi. Emendo confueto l’augura- 

re le buone Felle , mancherei molto a Meflcfiò j 
fenon , ec. . . ^ 


• . ; ■ •• * . . 

Nome y e numero delle Lettere qui e finite, i 
• # . «. > ) 

V Eduto in fuccinto ciò che fi* di mefliere alla 
Lettera in generale, è ornai .tempo di venire 
ai particolare per lo Metodo d’alquante forte di Let* 
tere più comuni, e ufitate: e fono quelle. 

i Di Raccomandazione, e fua Rifpofta ' 

2 Di Congratulazione , e fua. Rdpofla 
3 Di Domanda jv:»' V e fua Rifppfta 
■4 Di Ragguaglio* e fua 1 Rifoofla 

5 D’Augurio. , : . : , . e fua Rilpolj* . ■ r < > 

6 Di Dono, •• e fua Rilpofla • 

7 Di Condoglienza , e lùa Rifpofla 
8 D’Efortazione , e fua Rilpofla 

9 Di Lode , e fua Rilpofla 

io Di Configli®, v e fua Rilpofla 
1 1 Di Complimento , e fua Rifpòfla 
12 D’Invito., e fua Rilpofla. 

* * ** I • ■ • y I ’ » 
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Delle Lettere in particolarei 

’ - » • > . ! % i 

/; Di Raccomandazione t ' 

C ìUefta Lettera confile nel raccomandare alcu- 
* na Perfona $ che afpiri a qualfche Carica , d 
’ Dignità : o che lì trovi in qualche Trava- 
glio : o che defideri l’Altrui favore in qualfche fua 
premura, e limili. A comporla 

I. In primo luogo fi fpiegherà il motivo di tale 
Raccomandazione; il quale potrà. preildetfi da qual- 
ch* uno di quelli titoli, cioè O dall* Amicizia : V. G. 
Spetto dall' infianze di Chi pojfitede tutto' l mio Cito* 
ri , r accomando alla Benignità di V. S. M. Illufire il 
Sigi Ni ' 

O dalle Obbligazioni : V: G. V ejjer notabilnient: 
tenuto all' Altrui Beneficenze , e Favori convincereb- 
be di crudeltà , qualar non foffe praticata ficco tutta 
la Gratitudine i Quindi è, che v fingo a raccomanda- 
re à Vi S. con tutto *1 fervore il Sig. N. 

O da’ Meriti de! Raccomandato : V. G. Dovrei 
veramente drroffittmi nell’ accompagnare cofta il S. N. 
colle mie Raccomandazioni a V. P. M. R. quando là 
f uà teligiofia Bontà non altro amoifice , che favori- 
re Chi è amante della Virtù . Pure per afifieconda- 
re la di Lui Umiltà lo tace ornando il fino Patroci- 
nio t ec. 

O dal Tempo, ovver da qualch’ altra Gircof»ari- 
za, fecondochè fu additato nel Requif. 2. §. 1. Av- 
vertirli. 5. > 

'IL In fecondo luogo fi loderà 
O la Bontà di Colui , cui fcrivefi : V. G. Offerii 
derei troppo la fiua Èóntà , fie le inié Speranze vì- 
veffero con qualche timore , quandi è proprio d j lla 

fiua 
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Di CdMGR A.TLTLAZÌÒNÈ . ìgj 
f#a Gentilezza il favorire Chi ad Effa ricorre a ifc 
che fpogliato di Merito . 

O la Virtù, c Qualità di Cplui cHe raccoman- 
dali: V. G. La Dottrina , e i religiofi Cojlumi : ov- 
vero , la Vita , e 7 Calóre di quejio Padre rendano 
odore afsdi grato } e meglio il renderanno col calore 
del fuo Patrocinio , a gutfa delP Incendo , che manife * 
jta interamente la propria fragranza , quana* efso truo- 
va fuoco proportionaio . 

ili. In terzo luogo feguirà una Protetta d'aggra- 
dimento , ed un* Offerta compii mentoria j ma lin- 
eerà: V. G. A queftò Favore darò il primo luogo fra 
quanti ho ricevuti dalla fu a innata Bontà : la quale 
troverà fempre T Animo d* Arhen due difpofto alla cfc~ 
cuzione de fuoi rivcYitP Comandi • Con che ec ; 


Rifpoftà affermativa . 


Ifoondendo affermativamente alla Lettera di 
Xv. Raccomandazione. 

1. In primo luògo fi fpiegherà il piacere d'impie- 
garfi nell' u.fficio raccomandato: V. G. D impiegar r 
mi ne* riveriti Comandi di F. Si fu fempre geniale all' 
Animo mio : che però , ec. E qui profeguire con fen-' 
timenti corrifpondenti alla Lettera che fi ricevè * 
è al Soggetto che la mandò: 

IL In fecondo luogo gli fi affetterà di far tutto 
a prò del Raccomandato : V. G. Il Sig. N • refterà 
pienamente f e rvtto per quanto potranno le mie deboli 
forze : tanto più , che efsendo la fuftanza delle fui 
pretenfioni afsai giufta viene a maggiormente impuL 
fare il mio Animo per altro inchinato alle tofe della 
Giuftizia . ( . ' 1 

III. Interzo luògo potrà ( fe fi vuole ) foggiun- 
gerfi.un compito Rendimento di grazie per l'onore 
recatogli con tale Raccomandazione': V. G. Noftrt 


DI CONGRATULAZIONE. ìof 
off: fa non poco F.S.fe fofse rifiata efclufa da tale Car(^ 
ca : (O limili.) ' 

Ili. In terzoJuogo feguirà un compito , ed ufficiofò 
Augurio : V. G. Il Cielo : ovvero , N. Signore ( eh è 
molto più proprio de’ Refigiofi) moltiplichi Ipfue Be- 
nedizioni Jopr a V . S. colla feliciti (li perpetua f a fu te alla 
f ua Prole in adempimento de' miei dejìderj , che tendono 
fempre a veder la fua Cafa arricchita d'ogni bene . Ov- 
vero, N.S- moltiplichi le glorie alfuo Merito in adem- 
pimento , ec. Con che » ec. 

Se fi vuole fcrivere quella Lettera a qualche Reli- 
giofo claustrale , potrà pflèryarfi queSt’ ord i ne . 

I. In primo Ipogo fi dirà V. G. Se V. P. M. R. tanto 
onorò la Religione in queliti di Private , molto più ora 
l'illuftreri dal Poflo , in cui dalla divida Providenzafu 
collocata.. Perciò mi qongratulo , ec. 

II. In fecondo luogo fi dirà V. G.La Gloria di Dio 
per maggiormente trionfare non potea aver migliore fru- 
mento di Lei] e l'Ofservan%a regolare non potri che go- 
dere fortunati progredì dalfuofanto Governo , ec. 

III. In terzo luògo fi dirà V. G. Non cefserò per tanto 
di ringraziare il Signore Iddio per un tanto favore conce- 
duto alla Religione i e d 'implorarle dallo ftef. so Signore la 
difpenfa di quelle Grazie , che fono bifognevoli a tanto 
Pejo , ec. 

Sua. Rifpof a. 

O Ifppndpndo a qu erta Lettera , 

XV. 1. In primo luogo s’cfprimerà la dima dell’ Uffi- 
cio : V. (*• Non manc arono giammai prefso a Megli at- 
tefiati, della Bontà di V. S. ma , orachè ricevale lue Con- 
gratulazioni t vengo a. comprendere il quanto debbo glo- 
riarmi di vivere cotanto dipinto nel Cuore (Iella fua Be- 
nignità y ec. 

II. In fecondo luogo s’aggiungerà un compito Rin- 
graziamento: V. G. Le mie obbligazioni, pey tanto , 

N 2 'giun- 
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giunte ornai all' infinito , I.e traf mettono un pieno renài'-* 

' mento di Grazie , accompagnato da un vivo deflderià 
d'impiegar quefla Carica nell' efercizio de fiuoi riveriti 
Comandi , quando fi degnerà d'onòr armene . E Le bacio 
le mani t èc. 

III. Di Do fnanda. 

•. • • \ ■ 

L A fu danza di quella Lettera confi de nella Richie- 
da di qualche Favoreo per Se, ojier Altri. On- 
de a comporla 

I. In primo luogo fi loderà la Perfòna ; cuifcrivefit 
V. G. S' là non conofcejfi F. S. tutta inchinata alla Pie- 
tà : ovvero, tutta Generofità in consolare gli Altrui de- 
fiderj , non ofierei implorare y co/he umilmente ora fio , li 
fitte pregiatiffime Grazie . > 

li. In l'eeondo luogo s’efporrà il Defiderio : V. G. 

, Intendo aver Lei prej'rb a Se l'Opera intera di S. Fran - 
cefico di Sales divifia in temetti : però fiupplico alla fibà ' 
innata Bontà di confidare il mio Defiderio per alqu tinti 
Dì col primo totnetto , eh' è l* Introduzione alla Fita di- 
vota . In quejì a guifia potrò nel breve fioggior no , che di- 
vifio fare in Campagna , divertirmi con qualche fruttò 
mediante la dolcezza di tal celefie lettura . . 

111. Interzo luogo fi dimodrerà la Speranza di cofi- 
feguire il F avore : V.G. Non dubito di quefta Grazia , 
perchè pur troppo ho fiperimentati in altre occorrenze gli 
effetti della fitta Gentilezza . (Equi replicare le indan- 
ze , fe I biiwno il richiede V. G. ) Quantunque perciò 
le mie obbligazioni, fieno efisai grandi , godrò divederme- 
le fatte' infinite con queflo Favore , che nuovamente im- 
ploro da quella Bontà , che non ba paragone . E cori 
cidi ec • 

Avventali, che non fempre è neceffarip quéft* on- 
dine fpecialmente cò’proprj Superiori, potendo allo-^ 
ra fvelarfi prima il bifogno , e poi profèguir l’altre 
parti w • L 

Kifipo - 
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DI DOMANDA. 

Rifpofta affermativa . 


R Ifpondendo alla Lettera, di Domanda, che fi: 
puh , e fi vuole efaudire , 

' li In primo luogo s’efprimerà il contento , come nei- 
la Rifpofta a Raccomanda.zio.ue ; V. G. L'occafione di 
f trvire a V.S. conciò , che fi degna ( o fi compiace ) di 
comandarmi , mi colma di Jòrnmo contento , mentre mi 
veggo costdifiinto da' fuoi riveriti Comandi . 

li. In fecondo luogo fi darà ficurezzadi fare , ec. 
V.G. Tojìocòè mi fi offerirà occafione ficura, Le avan- 
zerò il Libretto bramato, ec. ovvero, Eccola fervila 
del Libretto bramato; di cui potrà fervirfi a fuo piace-, 
re : potendo, già , djfporre di ciò che ho , e di ciò che fono , 
come di cofe fu? . E re fio . 


Rifpofia negativa 

■J^typondendo a Dimanda, che_ non fipuòekudi- 

L In primo luogo s’efpotri il difpiacere; V.G. 
Pruova fommo [contento , quando per altro dovrei effer 
pieno di giubilo all' onore che V. S. m>fa de' fuoi rivinti 
Comandi : per trovarmi impojfcilitato di renderla fervi- 
tqinciò che de fiderà . ( o limili . ) 

II. Jp fecondo luogo s addurranno i motivi dell’ im- 
potenza: V.G. Non mi trovo aver più nelle mani efio 
primo Tornello delle Opere preziofe di S. Francefco di 
S alesi perchè dopo d'aver lo dato in prefi ito a certo Sog- 
getto , non ho più potn to ricuperarlo . 

III. In terzo, luogo farà un 5 Offerta per altre occa-t 
fioni ; ovvero ( per iftale fu ’J noftro propofito)un of-, 
ferta di qualch : altro tometto d’efla Opera; V.G. 
Ou and’ Ella volefle qualcb' altro Tometto , volentieri 
La fervirò > altrimenti fi vaglia dì Me in ognaltra occor- 
renza afuo piacere 3 mentre non altro de fiderò , che , ec. 

'' N. . 3: Qne- 
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Querta Rifpofta negativa ferve a formare la Lettera 
ÉiScufa . 

Di Figga agli* . 

L A fuftaiizai di quefta Lettera confi rte nel dare adì 
Alcuno parte di qualche Novità, o di qualche 
Negozio » o nel dare ihformazione dèi proprio Staro , 
odell* Altrui. Ohde a tomporld , „ 

I. In primo luogo farà un fetnplice Complitìieiito 
( che ferv irà d’Efordid') don cui fi guadagni P Affetto 
della Perfona : V. G». Il conoscer V. S. dì cuore magna- 
nimo mi fa pper are , eh' Fila leggerà con coraggio la nuo- 
va infatifia che vengo a recarle , voglio dire la Morte del 
Sig. N. fuo fratello . Ovvero , Non dubito di neh incon- 
trare U fio genio nel riverirla col meio d'ungujlofo rag- 
guaglio, :■■■, 

II. In fecondo luogo s’efporrà il Ragguaglio : V. G. 
Toccò a Me affi fi ér gli nella grave fua Infermità , e Ago- 
nia, in cui fece [piccate una gran Pazienza , e Confor- 
mità al Falere di Dio, ec. Ovvero, HP.N.god e in que- 
fta Quarefitnàun' affai buona fortuna , - ec. 

HI. Ih terzo luogo farà un’ Offerta complimento- 
ria: V. G. Abbia la fu a Bontà memori a dell a mi a Ser- 
vitù , efer citandola nel maneggio de' fuoi Comandi i 
mentre , offerendole tutto Me fi affo in ogni occotrema con' 
diflinzione digenio, diztot amente la riverif co, ec. 


Sua Rifpofia. 

** i 

K lfpondendo alla Lettera di Ragguaglio , quando 
. fia lieto, 

I. In pHmo luogo’ s’efprimerà l’Aggradimento : 
V.G. Non pofso [piegate il piacere, che pruóvo in udire 
PApofl olita riufeita detP. N, in cotefid Città ec. 
jU, Infecondo luogo farà on Ringraziamento. 

III. In 
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III; In terzo luogo un fetìlplicc Complimento, e 
Derìderlo di i'ervire. 

Per là Rifpoila a Ragguàglio infaudò feivirà il Me- 
todo di Condoglienza , e di J.ode . ' 

V. D* Stugurio. 

L A fudanza di quella Lettera confide nell’ augurar 
qualche Bene ofpirituale, o temporale ad Al- 
cuno in tellimonio dell’ Q-.Tequiò , o della Servitù , 

- che gli fi profefla . Onde , 

Scrivendo a Perione di qua liti , 

1. In primo luogo potrà prenderli l’Efordioo dall’ 
opportunità del tempo: V.G. Non può cfser più bella 
loccafxone che mi porge la vitina Solennità del Nasci- 
mento di Gefucrijlo per esercitare gli ofequj della mia 
Divozione iterfo V. È, • - 

Ódalla moltitudine delle obbligazioni : V. G. Non 
mi permettono le molte mie obbligazioni trascurar con- 
giuntura , in cui la mia Riverenza pofsa dimojìrarji 
qual fia verfo cui tanto debbo j ec. 

O dal defiderio di maggiore telicità: V.G. Il Defi - 
derio di vedere Vi Si Ulujlrlfftna fempre più Colma delle 
vere felicità , e benedizioni del Cielo , mi porta ad augu- 
rarle , ec. 

11; In fecondo luogo s’efpotrà l’Augurio i V.G. Il 
Ciclo piova [opra V. S. Ulu tiri film a , e [opra tutta la [uà. 
nobil Famiglia il cumulo di tutte quelle maggiori felicità , 
che la fu a Divozione [a defider are da un Dio , nato a? 

Mondo per àmOr noftro . 

III. Iri terzo luogofarà una Supplica d’aggradimen- 
to: V.G. Supplico all* fua Gentilezza d'accogliere con 
aggradimento quefio tributo della mia inalterabile Servi- 
tù i mentre , raffermandomi [empre fu l'anfia de' [uoi ri- 
veriti Comandi , mtfottofcrivo , ec. 

Scrivendo a Perione familiari, a Parenti, o ad 
Amici . 

N 4 Un 
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I. In primo luogo lì_ prenderà l’Efordio dall’ Amo- 
rc. ; V. G. V Amore aspira fiempre a vedere felicitata 
l'Oggetto amato , e piu caro-y tnafpecial/nente in tem- 
po y quando ’/ Cielo fi dimofira più liberale di Grazie , 
come di certo lo è nelle profiline Fefie del S. Natale . 

II. In fecondo luogo feguirà l’Augurio . 

III. In terzo luogo la Supplica in termini corrifpon- 
£enti alla Perfona . 


, Sua Rifipofia, 

R > Ifpondendo. alla Lettera cl’Aug'Jr^o., 

^ 1. in primo luogo fi dimoltrerà Aggradimento: 
V. G. Mi, cojtituifce infinitamente tenuto afia Gentilezza 
( o alla Bontà , ovvero all Affetto) di V. S. lAugurto 
j > cortefe y cb‘ Bilami fa del S. Natale , ec. 

11. In fecondo luogo feguirà un Ringraziamento 
con un Riaugurio dell’ Anno : V. G. Mi refi a dunque 
rendere òlla fua Cordialità infinite Grazie ; r iauguran- 
dole il nuovo Anno tutto colmo eli quei Favori divini , che. 
la Povertà di Gefiucrifio già nate, accrefice a veri Crifii a,- 

ni . E conciòy dedicandomi , ec. 

* * ' v . > > 

VI, Di Dono. v 


moti- 

effere 


A Formar quella Lettera 

1. In primo luogo fi _ dirne Arerà il fine., o 
vo avuto di fare il Regalo ( il qual motivo può edere 
V Amicizia y o la Divozione , o /’ obbligazione , o7j 
Merito:) V. G. Confapevolc della Divozione di V.S. 
verjt la gran Madre di Dio nojlra Signora , Le umilio ’ 
( ovvero Le mando ) quefi ’ Imagjne della medefima : ov- 
ver queflaCorona preziofifiima a riguardo delle Indulgen- 
ze , che porta ficco; ec, 

IL Infecondo luogo s’implorerà compatimento al- 
la piccolezza del Dono: V G. Veramente alla gran- 
dezza del fiuo Merito fi richiederebbe maggior eontraffe- 

gr.o 
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• gno delle mie obbligazioni > ma lafua incomparabil Bot- 
ta non lafcerà perciò d aggr adirne la tenuità , come im- 
ploro , amtfpero , quandi' Ella ha folo la mira alla fin- 
cerila, con cui l'accompagno . E refio, ec. 

* t 

Sua Rifpofla , offa di Ringraziamento . 
k Compor quella Lettera 

J\ 1 . In primo luogo s’efalterà, e loderà il Dono 
e la Liberalità del Donante: V.G. Giungono al non 
plus ultra le mie obbligazioni vergola Gentilezza ( verfo 
la Benignità/, verfo la Bontà ; verfo l'Amore') diV.S . 
che con tanta Generojità ha voluto arricchirmi di sì pre- 
zioso teforo , qual è la Corona colle annejje Indulgenze , 
ec. 

II. In fecondo luogo feguirà il Ringraziamento : 
V.G. Rendo per tanto a V. S . tutte quelle maggiori Gra- 
zie , che pojfono ufeire da un Cuore infinitamente obbli- 
gato', O limili. 

III. In terzo luogo può aggiungerli una Corrifpon- 
denza almeno da Dio: V.G. N.S. diffonda [oprala 
fua Perf ma con liberalità lefiie Grazie in adempimento 
di quel àfide rio , che nutro verfo 'l[uo Aderito, cui de- 

• dicaadomife.nza riferva , protefio d' e fiere , ec. 

« 

VII. Di Gondoglienza . 

I A fuftanza di quella Lettera confile in compatire 
ledifgrazie Altrui in occafione di qualche fini- 
itro accidente , come farebbe di Morte, ec. Onde 
I. In pr uno luogo s'ingrandirà Tlnfortunio con fen- 
timento di dolore: V.G. Io fono più atto a piangere , 
che a condolermi con V. S. ( ovvero , che a fomminifira- 
re motivi di conforto a V. S. ) nelle adizioni delfuo Guo- 
i c per la morte del mio cariffimo Signor N. e fuo Fratello 
dgnfimo . Le di Lui degne qualità comparivano sì di- 
lati:, else guadagnavano la fiima, e. l’affetto , *c. - 

IL In 
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IL In fecondo luogo feguirù il Conforto : V. G. Ser-, 
vira di gran coniazione all' Animo di V. S. lafperanza 
ferma dell' eterna Salvezza del caro Defonto : poiché , 
come alla notte fuccede il giorno i così alla di Lui Vita il- 
libata non può che corrifpondere il premio del P aradi fo . 
Ed oh quanta forza per alleggerire a Lei l'aggravio di 
quefia Croce ha mai quejìa ficura Speranza ! È qui ad- 
durre i motivi più forti per farci conieguire l’inten- 
to v ■ * ■ • 

III. In terzo luògo farà una Lode modella della 
Perfona: V.G. Hofempre ammirato ilfuo Animo , or- 
nato di gran Virtù', [pero parimente di vedérlo eroico an- 
che in quejìa borrafca ; giacché virtus in inimitate per- 
ficitur . E mi rajjegno , èc. 

Sua Rifpofia . 

<<*■• ' , ' u ' i . . 

P Otrà cavarfi , occorrendo , dalla Rifpofta ad 
Efori azione , come appare alquanto più abbai- 
lo -, 

Vili. D’ E fort azione . ' 

L A fuftanza di Quella Lettera cónfiile nell’ eforta- 
re, o perfuaiderc Aleuto ad abbracciarla Virtù i 
o a fuggire il vizio , o ad intrapretìdere qualcheopc- 
ra di Pietà, o ad attendere allo Studiò, o a vivere 
cri (nanamente, ec. Onde a comporla . , .... 

I. In primo luogo farà una Lode modelli della Per. 
fona: V.G. EfJ'endo V.S. riguardevole nelle fue Azio- 
ni , è la fua Virtù molto applaudita dàlia pubblica Sti- 
ma , non merita affoggettarji alle mie PerfUdjìve per av- 
vantaggiarfi nelle opere di Pietà , ec: 

II. In fecondo luogo porrai!] ’f «fiori fròcaufale dell’ 
Eiortazione: V. G. Qontuttocià , fapendò effer propri > 
d'un Anima grande il non dif pregiar e i [entimemi anche 
piccioli di Chi brama con candidezza di cuore vederla 

feh- 
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felicitata nel bene'. eforto efficacemente V.S.a non nega- 
re la Pace all' Offe n fot e , ec. ■ , , 

III. In terzo luogo feguiran le ragioni più attepe ’I 
fine pretefo: le quali dovranno ertèr fondate ofu 7 
premio , o/il ’ì debito , o/fc /onore, o fu l'utilità, ec. 
V. G. Ella $ a quanto grande fia onorevole ad un Criftiano 
il perdonare le ingiurie ; e quanto guftevole al genio di 
Gefucrifto quefi’ Azióne : poiché , per insegnare qttefta 
Virtù difcefe Egli dal Cielo . ( O limili .) 

... 

Sua Rifpofia affermativa . 

Q Uefta confifte nell’ accettar TEfortazione : ed 

allora , ' . , . , , 

i. In primo luogo fi dimofirerà Aggradimento : 
V. G. Mi cinge da ogni lato V. S. con tante Grazie , 
quanti fono i [entimemi della fua Cordialità , delineati 
nella Compitiffima fua a vantaggio della mia Cofctenza , 

et'. Pur troppo veggo , che, ec. 

II. In fecondo luogo fi darà ficurezza di fare il tut- 
to : V.G. Il maggior mio penfiero dunque faràPefe- 
guire con tutto l’affetto quànt' Ella mi fuggerifee di fa- 
re . 

III. In terzo luogo feguiri il Ringraziamento con 
un' Offerta ufficiofa diSemedelìmoinognioccorren-' 

za i 

r i * 

Sua Rifpofta negativa .* 

Q Uefta confi He nel ricufare, o nel non accettare 
rElòrtaziorie: ed allora 

.1* In primo luogo farà una lode dell’ Amore : V. G. 
E’ dgno veramente dì panegirici P Affetto di V. S. verfo 
di Me , quando procura con tanto Zelo il mio bene : ec. 

II. In fecondo luogo feguìran le ragioni dell’impo- 
tenza: V.G. Ho fempre fatta un 3 altiffimaftima delle 
fue amorofe Ammonitioni , e de'fuoi favijftmi Configli , 

eft- 
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(arguendoli : ma ora le continenze mi tengono in ne c e flit d 
d operare altrimenti . (E qui addur le ragioni . ) 

' III. In terzo luogo farà una Protetta d’obbiigazio- 
ne, e d’Ubbidienza in altre aperture: V. G. Mi con- 
ferà contuttociò infinitamente obbligato al fuo bel Cuore ; 
o però non [arò per mancar d'abbracciare in ognaltra oc- 
casione k favie fitte infinuazioni , perché cornifica quanto, 
gufi e voi e mi ne fica 7 afiecondare i dettami d;llafua non, 
ordinaria Prudenza , Conche , cc. 


IX. Di Lode . 

L \. futtanza di quella Lettera confitte nell- efaltare 
con lodi modelle l’Altrui Virtù , Componimen- 
ti, Atti crittiapi, Azioni eroiche, ec. Ondeacom- 

porla . 

1 . In primo luogo fi prenderà l’Eford io dalla ftefis 
Azione virtuofa: V.G. Vefserfi fatto cono scer Ì inge- 
gno di V. S.per un ’ idea di.ftngolari Talenti colla Stam-. 
fa de fuoi eruditami Scritti : invita il mio Spirito a 
tributarle qut giu fi i Encomj, che le deve il mio.Offe, 
nuio , benché fempre inadequati al fuo Merito . (O li- 
mili.) 

it in IWnndn Innzofezu irà la Lode modella : Vi G. 



prie prerogative' I Tv,: azione porta ajs ai 
le Ragioni fon piene e difuco , e di nervo : e lo Stile può 
riportare ogni plaufibile aggradimento da*rifieflt degli 
Eruditi . (O limili.) - 

III. In terzo luogo farà una Scufa ufficiosi: V. G.- 
CompatifcA per grazia la fitta Virtù la povertà della m:a / 
penna j e riceva quefio picciolo faggio della mia confola.-?, 
rione per ta felicità de' fuoi rari. Talenti . 'Con che , ec. 
( O filmili. ) 



I5l LODE. ' : ioj 

Sua Rifpofia. 

Y} Ifpondendo alla Lettera di Lode . 

_LV. L In primo luogo farà un (incero Aggradimen- 
to: V. G. Accolgo con fommo aggradimento le lodi , con 
cui V.S. fi compiace di riguardare i parti della mia pen- 
na ì appunto perchè hanno l'origine dalla ftefsa Virtù , 
per cui Ella vive molto gloriofàpr ef so gli Eruditi . (O 
limili.) v , 

IL In fecondo luogo farà un atto d’CJmiltà: V. G. 
Cotefto fuo impiego di Lode verfo là mia Perfona dei 
piuttofto riputarfi cortefia della fita Benignitd , che uffi- 
cio di Giuftizia : perciocché , e f send' Elia f olita di mi- 
rar fempre il buono fenz aver (occhio all' imperfetto » 
ha osservato ciò che non è frutto del mio Ingegno ( efscn- 
do'l b ene tutto di Dio ; ) e taciuto ciò eh ’ è mio veramen- 
te y voglio dire le mie imperfezioni , ec. 

IIIì In terzo luogo farà un ufficiofo Ringraziamen- 
to . 


X. Di Configlio. 

T A. fidanza di queda Lèttera confidèfteldiredi- 
Tappa. lionatamente il proprio fentimento intorno 
a ciò di che vien dimandato coniglio. Onde a com- 
porla . 

I. In primo luogo s’addurrà la propria infufficien- 
za : V. G. Arrofitfco in veggendo la Prudenza di V. S e 
chieder dalla mia Debolezza documenti per vivere cri- 
jlianamente : poiché l' acqua chiara non Juolcercarfi tra 
le paludi. Contuttocià y giacché così vuole y dico , ( mi 
pare', quanto à Ale direi") con quel che lìegue nel fe- 
gu ente articolo. 

IL In fecondo luogo fi dirà il proprio fentimento 
femplicemente* e umilmente; V.G. ChelafuaCom - 
pi: filone non è difpofta per abbracciar tale Impiego’, per* 

che y 
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chè , ec. E qui eftendere il proprio giudicio a mifura 
del bifogno. 

' III. In terzo luogo feguirà un atto d’Umiltà , fotto- 
mettendogli ’l proprio parere : V. G. Ecco tutto ciò 
eh ; pofsò dire a Chi fa meglio di Me con qual modo debba 
diportarli* in tale Negozio : fottomettevdo in ogni parte il 
mio J entimento a' rifiejft della fua incomparab/l Pruden- 
za . Intanto ec. ’ ' ' 

Quella Lettera così difpofta non ha Rifpofta , offen- 
do rifpofta alla Lettera di Domanda . 

XI. Di Complimento . 


Q Getta Lettera confi (le in umili , ed affettuofe ef- 
preflioni giufta lo fiato di ciafcuna Perfona . 
Onde a comporla 

I. In primo luogo fi prenderà il motivo da qualch’ 
lino di quelli , che fi fon podi nel Requi£2. /. j. Av- 
vertine. 5. V.G.L'arri'&o inafpettato de' riveriti ca- 
ratteri di V. S. ha condotto 'l mio Cuore in un pelago di 
confolazioni : rimettendo alla memoria , , che la fua Bon- 
tà conferva di Me , ec. E qui profe&uir'e con fimili len- 
ti menti . ' 

Tanto debbe offervarfi anche nel formar la Rifpo- 

: 

XII. D'Invito. 


I 


L fuo Metodo è conforme a quello <T efortario- 


ne 


Sua Rifpofta 


A Formarla ferve, la Rifpofta ad E f or {azione,, ac- 
cettando , o ricusando l’Inyito : con quell av- 
vertenza però , che ove là fi parla £ ammonizioni ed 
esortazioni t qui fi dirà, le fue Grazie , le cortefie del 

fuo Affetto , e fimili. ‘ 

1 * Con- 


1 


\ 
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DI CON J* IGLIO , E COMPLIMENTI*. io? 
Conclusone . 

O Uefte fon tutte quelle Lettere ? chefovente pof- 
fono occorrervi , o Dilettiamo , come quelle, 
che fono ùfitate fra Religiofi . Ve ne ha di molt’ 
altre: ma, perchè ne’Chioftri non fono in ufo, e 
non necelTarie , pe ho tralafciato il Jor metodo . V’av- 
verto pure, chv*' quantunque fieno Hate difpofte con 
quell* ordine, cioè in primo luogo dirafli quello, in 
fecondo quell’altro, ec. li puh cpntuttocib variare 
talvolta quell’ crdjne, non già la fullanza . E fia 
d’efempio la Lettera di Raccomandazione . Quivi li 
dice, che in primo luogo s’efprimerà il Motivo della 
Raccomandazione : in fecondo luogo fi loderà, ec. 
Benché quello fia l’ordine naturale , e ordinario: 
adognimodo potrà variarli , ponendo talvolta nel 
mezo ciò che va nel principio , e nel principio cib che 
va nel mezo: e quello , quando *1 Giudicio il rir 
chiegga . 


* 




I P I* 
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Dello Studio di Padova. 


% il J _ . ^ J M U a ' • 

A Vendo veduto per la Fede di Re- 
f' vifione , ed Approvazione del P. 
Fra Paolo Tommafo Manuelli Inquieto? di 
Venezia nel Libro intitolato : Dèlia Mi-* 
doli a Letteraria della Lingua Italiana pur - 
gata> non v’ efler cos alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica > è parimente pet 
Atteftato del Segretario Noftro; niente 
contro Principi * e buoni eoftumij con- 
cediamo Licenza a Francefeo Storti Stai w- 


patore di Venezia , che polli eder Campa- 
to , offervando gli ordini in materia di 
Stampe , - e prefentando le foljte co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
& di Padova, 


Dat. li 4. Aprile 1742* 
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( Oio : Emo 7 ree. Rif* 

t TLuanne Querini Proc. Rif. 
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Regimato in Litro, a carte 28V 

Jgofìrio Bianchì Segret. 
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